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PERSONÀGGI 
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Il Barone Demkrcsy. 
Alfredo, suo figlio, 
Odoardo Bocmond. 
Giulio Robinau. 


Duperrierrs, notaro. 

Sevigny, detto il vagabondo. 
Cornelia, ostessa. 

Francesco. 

Marchese della Pinskria. 
Eodosia ) c 
Camilla ) sue C S 1,e - 
Ferdlvs. 

IsAURA. 

Cablotto. 


L'azione del quadro si finge a Parigi in 
casa del Barone. 

Del a.° quadro nell'osteria del Falcone alle 
vicinanze dell' Alvernia. 

Del 3 * nel Castello della Rocca Nera. 

4. ° Presso la Casa Bianca. 

5. ° Nella casa et 1 saura. 

6. ° Nel casolare di Carlotto. 
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IL BALLO E L’EREDITÀ 

' • .J * J * ■ , •; ) . • ’ 

QUADRO P R I M’ O 

t.ì ’ ... / 

Sala a pian terréno in casa del baione De- 
mércey, in fundo della quale arco itiorr 'cristal- 
li, che danno in un vasto giardino iHutninafo. 
Ai due lati della sala porte «he mettono' 1 a 
varj appartamenti, una di queste che resta alla 
diritta dell’attore, metterà in una sala da hallo. 
La scena sarà addobbata con gran lusso, e 
a «ai illuminata. 

» , ' 

SCENA PRIMA « 


M alzarsi del sipario si vedono nel giardino 
varj servi de'convitati che discorrono fra lo- 
ro, e quelli che appartengono alla casa* che 
vanno e vengono dalla sala del ballo^ ser- 
vendo i convitati di rinfreschi ed altivj si ve- 
de Sevigny che guardingo si accostp sotto 
ella porta del giardino senza entrar# nella 
’ . .o; ■:) . : «!!..!> -t 


*T, 


» t v 


. ~ otto è fes^ed allegria in questa casa; 
il volto di ognuno brilla eli gioja, mentre 
10 mi nutro dei pane deilsf taiserià! O De- 
wercey, i tuoi giorni scorrono felici, quando 
per me ciascun che he passa è : un 1 affanno . 
“’-oiùche iotftreparo al tue» Amore! ‘Tu mi 

i* 
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Rob. Ti aveva promesso che sarei venuto; e 
l’ho fatto. 

Odo . In verità temeva che non avresti lasciata 
la tua merciaja per un’intera serata. 

Rob. Cioè: vuoi dire un’ottima modista? 

Alf. Sì, quel che ti pare: mi basta che sii ve- 
nuto a godere di un divertimento che io rin- 
novo una volta all’armo in occasione del 
nome di mio padre, dove non volesti mai 
intervenire fin da che siamo usciti di col- 
legio; e se questa mattina non ti avessi pre- 
gato a segno da strapparti per forza la pro- 
messa, non ti saresti data neppur la pena 
di venire a salutar mio padre. 

Rob. Amici miei vi parlo schietto: come vo- 
lete che io vada per le feste... per le bri- 
gate, se i mille cinquecento franchi di 
utile che ritraggo dal mio impiego, sono 
appena abbastanti per sostenermi magra- 
mente... 

Odo. Magramente?... la tua persona per altro 
annunzia il contrario. 

Rob^È questa la mia disgrazia! perchè tutti 
credono che io mi spenda l’intiero soldo a 
sciupare in gozzoviglie, laddove se non fosse 
quella povera ragazza... basta basta è meglio 
non parlarne. 

Odo. Ti compatisco! tuo padre morendo non 
ti lasciò che debiti. 

Alf. Tuo zio però che andò nelle Indie era 
ricco? 

Rob. Di colui non ho mai potuto sapere se 
vive ancora. 


is LA CASA BIANCA 

Odo. £ chi sa che un giorno non ti giunga 
notizia della sua morte, e con essa la sua 
erediti. 

Rob . La sua morte mi spinerebbe; ma Tere» 
rediti la domando al cielo col massimo fer- 
vore. 


SCENA IV, 

Barone , prima da dentro ,e poi fuori , « detti. 

Bar. Alfredo?... Alfredo?... 

Alf. Vengo, padre mio... ( incontrandolo sulla 
soglia ) che avvenne? perchè co.vi sbigottito? 

Bar. Va... corri nel giardino, scaccia... inse* 
gui colui.#. 

Aìf. Chi mai? 

Bar. Egli... colui che da per tatto io trovo. 

Alf. Oh cielo!... ma spiegatevi. 

Bar. Il vagabondo... io l’ho veduto dietro le 
vetrine; egli minacciava... e mi avrebbe as- 
salito se lo avesse potuto. 

Rob. Ehi... un vagabondo non è il piò . bel 
mobile delia terra. 

Alf. Che sentol e chi può esser mai codesto 

• sciagurato? Ehi?... chi è di là? ( corre solle- 
cito nel giardino). 

Odo k Calmatevi, signor barone, non sarà poi 

, quanto avete supposto... 

Bar No, no, io forse l’ho ben riconosciuto: 
ma come mai ha fatto per introdursi, e 
giungere fino sotto a’ miei occhi! 

/ 


/ 


■ 
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Odo. La cosa è semplicissima; si sarà confuso 
Ira i servi e ie carrozze... e cosi avrà de- 
lusa la vigilanza del guardiano. 

Bar. Ma come non ha spinto ratteozione di 
alcuno?... 

SCENA V. . 

Alfredo , Duperrieres , e delti. 

Al/. Padre mio, non ho rinvenuto alcuno ^ 
estranio alla nostra famiglia. ^ 

Bar. Egli é fuggito sicuramente; ' 

Dup. Barone, vostro figlio mi narrò che la -> 
vista di un uomo vi- ha funestato? 

Bar. Sì amico, l’aspetto di colui mi rattrista 
ed atterrisce. • * 

Alf. Calmatevi, padre mio: allontanate ogni ti- 
more. Ho dato ordini rigorosi perchè siano 
vigilati quelli che debbono aver l’accesso 
» nella nostra casa; ma le mai quegli ordisce 
nuovamente apparirvi dinanzi, saprò ben io 
fargli scordare per sempre le mura di que- 
sto recinto. Oaoardo, Giulio, venite nella 
sala del ballo, 
qualche sinist 

Dup. SI, si: andate pure, resterò io in com- 
pagaia di vostro padre; - 
Odo* Mi è stata spiacevole oltremodo questa - 
avventura, ma in sostanza poi è un nulla 
la cosa. ’ 4 . •'* *’ ' 

Bob, Sono quelle combinazioni che avvengono 


perchè niuno possa supporre 

•n •» \ 
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facilmente dove sono festini; gli accattoni 
s'inlronaetlooo da per tutto. 

Alf. Andiamo andiamo, venite, amici: signor 
Duperriers, siate compiacente di tenergli 
un poco di compagnia. 

Dup. È mio dovere, sigoor Alfredo {partono 
Alfredo , Odo ardo e Bobinati). 

SCENA VI, 

, Barone e Duperriers. 

* 

Dup. Quest' uomo che temete tanto, lo cono- 
sceste mai? 

Bar. Mi pare di no; ma... ho un forte sospet- 
to amico. Serbo un segreto in cuore 

che tu non potresti scoprire, e che io più 
volte voleva affidarti, ma... 

Dup. Ma che?... quarantanni di non interrotta 
amicizia non sono forse bastanti per me- 
ritarmi la vostra fiducia! 

Bar . Ahi perdonami, amico; io non avrei do- 
vuto occultarti per si lungo tempo un ar- 
cano che giustamente mi fa temere un im- 
placabile nemico. 

Dup. Dunque, confidatevi; e dove io possa 
. contribuire alla vostra pace, non trascurerò 
nulla per provarvi il mio affetto. 

Bar. SI, vincasi ogni riguardo alla memoria di 
, Adéle: ornai è un bisogno per me siffatta 
confessione. Ahi son trascorsi ben venti anni 
da che vivo l'uomo più infelice della terra. 
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Dup. Che sento! che quella Collina di Colle- 
ville, che sposaste con grande amore... La 
teoera madre di Alfredo, fosse stata ca- 
gione?,,. . J . 

Bar. No, amico, no; ella mi amava sì, che mo- 
rendo mi lasciò un vuoto nell'anima: per 
distrarrai pensai di fare un viaggio per l’Ita- 
lia, ed al mio ritorno scorrendo il mezzo- 
giorno della Francia mi fermai a Bordeaux 
dove mi attendeva la mia sciagura! 

Bar. Sì, quella Adele che io credeva l’istessa 
virtù... eppure! ohi rabbia; ascolta. Erano 
passati due giorni che io era a Bordeaux: 
il caso mi fece conoscere il signor di Mou- 
forte, Costui aveva lo sguardo e l’aspetto 
severissimi. Essendo stato uomo di marina 
credeva che niuno gli si dovesse opporre. 
Dup. Egli era il padre di Adele» 

Bar. Appunto. Nulla di meno mi accolse as- 
sai bene, e mi invitò di andare sovente a 
ritrovarlo: questo invito mi fu prezioso per- 
chè Adele a ve va mi ispirato un forte e soave 
sentimento. 'Doleami molto scorgerla in una 
insuperabile tristezza: passati quindici giorni 
palesai al signor di Mouforte l’amor mio 
per sua figlia. Egli mi rispose burbero « me 
°’era già accorto, e se non lo avessi appro- 
vato non vi avrei lasciato venire con fre- 
quenza. Conosco la vostra famiglia, fate al 
ca so mio, fi vi accetto per mio genero ». 
Soggiunse, .che un altro si era, invaghito di 


« 
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Adele, un cerio cavaliere di Sevigny, Hi 
famiglia nobilissima, ma che lo aveva rifiu- 
tato perchè uomo trillo e dissoluto; e che 
sua figlia non aveva osato opporsi, ma che 
l’avrebbe veduta prima morire che darla 
a colui il quale pochi giorni dopo disparve 

■ da Bordeaux per un duello. 

Dup. Fin qui scorgo tulla l’accortezza d’un 
padre che ama la figlia. 

Bar. Termi ttato tale racconto restò accigliato 
per qualche tempo, poi risolutamente mi 
disse: risolvetevi o astenetevi dalle vostre 
visite. Io in quel punto era troppo pieno 

: dell’immagine di Adele per ricusarla. Ac- 

* celiai sua figlia in consorte, e fermammo 

* di celebrare la cerimonia fra otto giorni. 
Adele fu sempre trista ; ma io teneva quella 
mestizia dallo spavento che le cagionava uu 
padre burbero e severo. Adele venne meco 

■ agli altari, e fissando timidamente gli oc- 
chi sul genitore mi diede la mano tutta 
tremante ( momento di silenzio ). Ritornati 
in casa si ritirò nell’appartameuto asse- 
gnatoci. Foco dopo la seguo, e qual fu la 
mia sorpresa! non la ritrovo. La chiamo, 
la cerco invano; veggo una porta socchiusa, 
l’apro nel momento ch’ella voleva da un’al- 
tura precipitarsi nel giardino. Mi slancio in 
suo soccorso, la salvo, e la riconduco nelle 
sue stanze. Riavutasi appena u mi avete 
salvata, mi disse, questa misera vita che ab- 
horro? — Mi odiate dunque, io soggiunsi. 
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ed ella... Ab!... no!... ina io sono indegna 
di voi, del vostro nome;... io non ho avuto 
un momento libero per palesarvi un tre- 
mendo arcano. Io amava un altro, e me 
ne credei riamata. Mio padre lo trattò da 
nemico e lo discacciò da me... Egli ne 
aveva ben ragione, e il cielo punisce i fi- 
gli ribelli. Io fui tradita dal perfido Sevi- 
gny. Nell’assenza di mio padre, ei si legò 
meco con un nodo segreto... ma quel nodo 
era falso, falso il ministro, falsi i testimo- 
ni... non fu vera che la mia sventura, e 
la desolazione in cui caddi per essere stata 
dal crudele abbandonata per sempre, dopo... 
l’affanno allora l’oppresse, e svenne; ma 
io tutto compresi quello che l'infelice vo- 
leva in quel punto svelare. 

Dup. Che mai mi narrate? 
a. Bar. Sulle prime mi scese una benda sugli 
occhi, e pensava di vendicarmi; ma il suo 
stato destò la mia pietà. Adele, io le dissi, 
• un seduttore abusò della vostra innocenza, 
ma siate pur certa che questo fatto sarà 
occulto a tutti, anche a vostro padre. Io 
non avrò di sposo vostro che il titolo... vi 
sarò amico, fratello. Dopo quindici giorni 
mossi alla volta d’Italia con Adele... e dopo 
sei mesi ritornammo nell’Alvernia, ov’el- 
la... diede alla luce una bambinai che feci 
chiamare Isaura Gervasio, la quale io con- 
segnai alle cure di un onesto contadino di 
quella campagna, ' che l’allevò da padre 
sotto la mia vigilanza. 
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Dup. E dopo tre ami idi matrimonio Adele moti. 

Bar. Senza aver inai veduta sua figlia! Ala 

10 solo ho assunto il carico di queirinuo- 
cui le creatura. 

Dup. Uomo virtuoso! quanto siete mai ri* 
spetiahilel E questa fanciulla vive adunque 
nel l'oscurità? 

Bar. Ella ignora tutta la terra; altro non sa 
che de' suoi armenti. 

Dup. Ora intendo perchè mancate spesso dalla 
capitale. 

Bar.- Vado nell’Alvernia a pigliar cura di 
quella infelice giovane rimasta del tutto 
sola per aver pure perduto coloro che rac- 
colsero! Viciuo al suo casolare io feci co- 
struire una casa dove mi trattengo sepa- 
ralo da fai. Eccoti, amico, narrata la sor- 
gente d'ogtti mio affanno. 

Dup. E ad Alfredo nulla palesaste di tutto ciò? 

Bar. Nulla: ora soltanto per la prima volta il 
mio labbro si è schiuso uè mio figlio conosce 

11 luogo dove io vado a dimorare, rimanendo 
talvolta da lui diviso per fino due mesi. De- 
positai all'amicizia siffatto segreto... perciò 
cessando io di vivere... ella... mio amico, 
secondami uel proponimento di assicurarle 
con testamento quanto basta per iscam- 
parla dalla miseria. 

Dup. Sempre che lo volete... 

Bar. Viene mio figlio... per pietà, tenetegli 
tutto celato; si (isparmii almeno al suo 
cuore la sciagura terribile del suo genitore. 
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Alfredo e detti, poi Odoardo. 

Jlf. Padre mìo, come vi sentite? 

Oup. È ristabilito perfettamente, 

Odo. Alfredo. Ahi ah! ah! ho avuto a morir 
dalle risa... a veder ballare Rohinau con ma- 
dama Pirolet è la cosa più graziosa di 
questa terra... Ahi ah! ah! che giri! che giri 
violenti, tempestosi, ch’ella gli fa fare, men* 1 
tre gridando dice madama, badale che mi 
volta il capo; noi' cadremo in terra, ed ella 
gira ancor più strettamente. Oh che scena! 
oh che risata! 

Oup, Rohinau! f ' f ‘ ' ‘ • (i ' ' • 

.SCENA Vili. < . . 

*; i • ’ > * 

Rob incili tutto sudato e detti,- '■ ) 


Bob, Alfredo* ti ringrazio del. bel dopo che. 
mi hai fatto inducendo madama a ballare 
con me: guarda, grondo sudore come uti 
cavallo di galoppo. Sono stanco che non 
mi reggo più sulle gambe... oh... scusate, 
signor Barone, se prima d'ogni altra cosa 
non ho chiesto della Mostra salute. 

Bar. Grazie della cortesia signor Rohinau. 

Oup. (Questo è il nome della persona ch’io 
cerco). Di grazia, signor Rohinau, ella si 
chiama.... 
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Rob. Giulio: voi siete un notare... uhi for- 
tuna, non tradire cosi belle sperarne!.. Di- 
temi presto per carità, a che teude la vo- 
stra domanda? 

Dup. Mi è pervenuta un'eredità per un gio- 
vane di questo nome. 

Rob. Oh Dio! che sì fosse * avverata la pro- 
fezia di Dumont? 

Dup. Piano, piano, signore... avrei potuto 
ingannarmi. 

Rob. No... per amor del Cielo, non v'ingan- 
niate e ditemi 

Dup. Invece rispondete voi alle mie inter- 
rogazioni. 

Rob. Parlate, parlate che io son fermo qui... 
come... come... Noli so oeppur io quello 
che mi dica. 

Dup. {cava di tasca una carta , « legge a bassa 
voce) Il vostro nome? 

Rob. Giulio Robinau. 

Dup. Impiegato? 

R oo. Al tesoro» ufficiale del settimo diparti- 
mento, ed ho di salario i5oo franchi al- 
l'anno. 

Dup. Abitate in una soffitta in via d'Àmbuas? 

Rob. Proprio cosi, signor notaro. 

'Dup. Siete solo di famiglia? 

Rob. Sl y sono ornai nove anni. 

Dup. Avevate uno sio che si chiamava?... 

Rob. Graziano, il quale andò nelle Indie 
sono ora intorno a trenta anni. 

Dup. Ebbene, domani recatemi in curia le 
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vostre fedi di nascita, e sarete padrone di 
venticinque mila lire di rendita. 

Rob. Venticinque mila lire di rend.... Oh Diol 
amici... io manco. 

Alf. Giulio... fa animo. . 

Odo. La gioja dell'eredità Io ha colpito. 

Dup. Non ancora è certo ch'egli possa essere 
l'erede presuntivo. 

Rob. Per amor del cielo, signor notaro. Pur- 
ché il morto che ha lasciata questa bella 
eredità si chiamasse Graziano, son io suo 
nipote come sentiste, quello appunto che 
da tanto tempo faceva voti al cielo per 
farlo risolvere una volta a lasciarmi... cioè 
a volermi dare... donare... Signori miei, 
perdonate, io non so in che mondo mi 
sia. Venticinque mila lire di rendita! oh che 
cousolazionel oh che bella fortuna! ora a 
buon diritto posso chiamarmi non più Giu- 
lio Robinau con i 5 oo franchi di stipendio, 
ma il signor Giulio che ha venticinque 
mila lire di entrata! 

Af. Robinau io godo moltissimo delia tua 
buona ventura. 

Bar. Ed io come se foste mio figlio me ne 
congratulo con voi. 

Odo. E a me che li ho fatto d'astrologo non 
dici nulla? 

Rob. Grazie, signori miei, grazie. Io presa- 
giva la mia fortuna... e... quante volte di- 
sponeva del denaro in compre di feudi, ca- 
stelli... sì, un castello voglio subito com- 
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prnrlo acciò io possa prendere il nome di 
quello: signor notare, questa è la prima 
commissione ch'io vi dò. Cercatemi un ca* 
stello colla massima prestezza. 

Pup. Ve ne sarebbe uno. 

Rob Fate la scritta d'acquisto senza perder 
tempo. , 

Può. Bisogna prima che osserviate.... 

Rob. Non servono le osservazioni: roo lo pro- 
ponete voi,* e basta. Voglio assolutamente 
un castello. 

Aìf. Ma calmati, ed a sangue freddo esamina 
bene se può convenirti la spesa. 

Rob. Mi convieue, ne son certo, mi conviene. 
Che cosa può costare questo castello? 

Dup. Cento mila lire, ma ci ha mestieri di 
qualche rifazione. 

Roo . Delle rifazioni? ve le farò. 

Odo. Giulio, esamina bene la spesa che fai. 

Rob. Signor barone, che ne dite eh? Son 
divenutoricCo anch’io? venticinque mila lire 
di entrata. Che bel boccone! 

Bar. Godo di cuore della vostra fortuna. Du- 
perriers, io vado per farmi vedere da'miei 
convitati, vi attendo nella sala. {parte ) 

Dup. Vi raggiungerò a momenti. 

Rob. Godo di vero cuore della vostra for- 
tuna, e mi lasciai 

Atf. Che mai avresti bramato ch’egli ti di- 
cesse? 

Rob. Doveva dirmi almeno per gentilezza, 
signor Robinau, ora che siete ricco vi fac- 
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ciò padrone della mia casa... della mia 

. carrozza», comunque non ue abbia più bi- 
sogno; ina certe civiltà si usano fra noi altri 
ricchi. 

Alf. Mio padre è da compatirsi; ma tu per 
altro anche senza l’eredità eri ugualmente 
padrone della nòstra casa. 

Bob. Signor notaro, io domani sarò da voi 
alla prim’ora... 

Dup. Colle debite carte che vi ho chiesto. 

Bob. Non pensate a ciò. Farò levar di letto 
il curato per farmi la fede di nascita, per- 
chè mi conosciate legittimo nipote del 
defunto Graziano, che il cielo l’abbia in 
gloria... 

Odo. Robinau, uopo è che ti facciamo festa 
come nuovo ricco, e penso cominciare da 
ora. Vieni meco, e lascia che io ti pre- 
senti a tutta la brigata qual sei divenuto 
da poc’ ora a questa parte. Evviva il no- 
stro amico Robinau!... 

Tutti. Evviva. . ì • •• •:> 

• .' . ’ 

•*,»*. I 0 i 
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L’OSTERIA del FALCONE 


QUADRO SECONDO 

SCENA PRIMA 

La Scena rappresenta una locanda due mi- 
glia lontana dalla Rocca Nera. Una porta in 
fondo praticabile, uu'altra alla sinistra del- 
Pallore. Alla diritta una rustica tavola con 
panche da sedere. 

Sevignjr 

sdrajato sulla panca , indi come svegliandosi'. 

Ubìiito è pesante ed odiosa la vita nel- 
l’ozio! L'uomo che vive col cuore ardente 
di vendetta può solo addormentarsi su i 
dolóri della sua penosa vita) La mia però 
é governata da una feroce speranza che io 
pur conseguirò: si, la conseguirò a rischio 
dell'ultimo mio danno. E non passerà mai 
un giorno solo senza affacciarsi alla mente 
il mio delitto! Io sconto con infinite pene 
l'infamia dello scellerato! Ma se anche Fin- 
ferno si scatenasse a roto danno non giu* 
gnerà a spegnere in me il solo sentimento 
che mi tiene iu vita... la vendetta! Farò del 
figlio del mio nemico un altro me stesso, 
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un ribaldo! oh cotn'é delizioso il pianto di 
colui che si odia. Via, si bandiscano tali ri- 
cordanze, e pensiamo a provvedere allo sto- 
maco che fin da jeri non sente cibo. <Ehi 
della locanda, oste... diavolol 

a 

SCENA II. 

Cornelia e dello. 

Cor. Eh, eh, signore, più giù la voce; in quella 
camera ci ha persone di riguardo. ■>. \ 

Sev. Non me ne importa niente. Son qui da 
tanto tempo che... 

Cor. Avete dormito saporitamente. 

Sev. Ho dormito? Datemi del pane, del vino, e... 

Cor. Tutto questo? 

Sev. Ob per mio!... perchè non sono venuto 4 
in carrozza fate una sì brusca accoglienza 
a chi viene per farvi guadagnare danaro? 

Cor. Oh mi date dei gran guadagno con questa 
larga spesa... 

Sev. lo Vi pago ugualmente che un ricco, e 
basta. Animo, portate ciò che io vi ho or* 
dinato. 

Cor. (Che modi arroganti in tanta miseria!) 
{parte). 

Sev. Di rado l'usata mia placidezza mi abban- 
dona; ma talora mi ricordo de'tempi felici 
quando imponeva a'miei servii— e divengo 
grande ed altiero nelF abbiezione in cui 
sono I . . v : * 

F. 276. La Casa Bianca. 2 
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SCENA III.» •' 

• 1 1 • 

Camelia con pane t piattello e bottiglia t e fiotto. 

>i.U . > * 

Cor . Eccovi servilo. 

Scv. Date qui. ( mangia avidamente). 

Cor. Mi pare ch'cravate foroito d'un'ottima 
fame; ora mi accorgo che non avevate tor- 
to, se.... 

Sev. Che ora è? 

Cor. Circa le dodici. 

• Sev. (Non dovrebbero più indugiare), {beve). 

Cor. Vi piace il mio vino? 

Scv. Sia buono, o no bisogna pure ch'io io 

beva. • • • • * .*• *. 

Cor. Senza dubbio, ma se nc voleste <lcL mi* 

• gliore... 

Sev. Non aspetterei il permesso per chiederlo. 

Cor. (Ma la fisonomia di costui non mi. è ol- 
fatto ignota.) Venite per restar lungo tempo 
nella vicina città? » 

Sev. Non lo so, se mi piace mi vi tratterrò. 

Cor. È giusto. Vedrete nella vaga città di der- 
ilioni delle belle cose, e delle vicinanze sa- 

' rete forte meravigliato^ ■ . . * • * 

Sev. Niente mi fa più meraviglia. 

Cor . Oh allora la cosa è tutl’alfra, a propo- 

• sito avete intenzione di dormire qui? 

Sev. Dormire qui? no; non v'è bisogno; si dor- 
me egualmente bene nel prato, (guanto vi 
debbo? 
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Cor. Il conto si fa presto... pane, vino e for* 
maggio, in tutto... dodici soldi. 


,1 ti 


Se v. (cava la sua borsa e paga) Eccovi dodici 
soldi; ditemi., qua giù non vi è più alcuno 
della famiglia Granvai? 

Cor. La famiglia Granvai? l’avete conosciuta? 
erano gente molto ricca, assai conside- 
rata, e .. 

Sev. So quel che erano... vi domando se qui 
vi è tult’ora qualcuno di loro? (cdvà la pip - 
pa, accende l'esca coll acciarino, e si pone 
a fumare). .« : :>oq 

Cor. No, uessuno. Prima di tutto il signor 
Granvai padre morì cinque anui or sono. 
Lasciò due figliuoli, 'il maschio era di mala 
salute, e qnantunque prendesse i bagni del 
monte d’oro, non ingrassava mai; s’imma- 
ginò di ammogliarsi: ciò finì di distrug- 
gerlo, ed è morto due anni sono. La fem- 
mina, sposò un uegoziante, col quale parti 
alla volta d'Italia. 

Sev. (non curando il discorso di Cornelia) Gli 
uni son mortil Gli altri hanno abbandon- 
nato questi luoghi! Come in pochi anni 
tutto si muta, tutto si disperde!... 

Cor. Avete forse qualche faccenda coi Granvai? 

Sev. Per altro, quando avessi trovato colui sa- 
rebbe stato niente migliore degli altri (si 
sente, un legno di posta che arriva). 

Cor. Giungono forestieri. Vado a riceverli. 
(È pure originale costui, che diamine vo- 
leva dai Granvall Eh!) (parte). 
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Sev. (Tu gioisci, e uou sai chi osserva i tuoi 
passi). 

Rob. ( accorgendosi di Sevigny) Signori, signori, 
non couviene restare iu questa camera. 

Odo. Perché? 

Rob. Perchè? perchè persone della nostra di* 
gnità non debbono stare insieme con. * 

Alf. Quando viaggio io sou iiiosofoi » .* t 

Rob . Oh questa è bella! 

Odo. Taci là. La prima cosa che si richiede 
iu una locauda è di mangiare, e dormire 
meno male possibile. Si sa che tutti ven- 
gono pet la medesima cosa. 

* t • • », 

SCFNA VI. 

J ' *. i 1 » • * '• . t 

Marchese . , Camilla e delti. 

Mar. Mia cara figlia, sei pure impaziente. 

Cam. Ma, padre mio, Eudosia con quella sua 
tlemma là divenirmi più ancora impaziente: 
io non posso vedermi più a lungo in questa 
locaudaccia; ed ella non sa risolversi a le- 
varsi da quel cattivissimo letto. 

Mar. E pure è a compatirsi la poverina! Sai 
che sotTre di svenimenti ad ogni piccola 
cosa che le faccia paura. 

Cam. Baje, baje, padre mio. 

Mar. No ti dico, eila è a compiangere, e non 
da biasimare, ti sei spaventata anche tu 

• nel veder correre iu quei modo il cavallo... 

Cam. Niente adatto. Vi pare che uu animale 
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vecchio com’è il nostro cavallo, dovesse, 
reca rie spavento peravoraccelerato un poco 
più dell'usato il suo cammino? 

Alf. (a Robinau mentre s'alza s c viene avanti) 
Perdoni, signor marchese, se mi prendo la - 
libertà di domandarle se è lungo il cam- 
mino ch’ella deve tenere? 

Mar. Quattro sole miglia, distanza che passa 
da quest'albergo e Santamand. 

Alf. Chiedo nuovamente perdono, ma siccome 
ho udito da madamigella che il cavallo ha 
spaventalo l'altra sua signora figlia, così le 
oflro di profittare di quelli che abbiamo 
uoi usati. 

Odo. Se ne servi pure, signor marchese, e 
vedrà che od onta di essere da posta, cani* 
minano colla massima celerità. 

Rob. Se dovesse bisognarle la mia carrozza 
gliela diro di cuore, potendola inviare a 
suo comodo al mio castello della rocca nera. 

Mar. Grazie, grazie alla vostra gentilezza. 

Rob. Signorina?... 

Cam. Signore, nulla saprei io rispondere al- 
rofferta, mio padre è- arbitro di gradirla. 

Rob. (Che befia vociua insinuante!...) 

Cam. Dunque risolve?... 

Mar. Inutile incomodo, signore. 

Rob. E assolutamente ferino?... 

Mar. Il mio cavallo farà perfettamente l’usato 
suo ufficio. E poi dovrei servirmi della vo- 
stra carrozza, quando dovete... 

Alf. Ali no, no, signor marchese... 

.s.\ '. - . . . • : 
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Bob. Abhiatn risoluto fare a piedi le due mi- 
glia che mancano per giungere al mio ca- 
stello della rocca nera. 

Mar. Ella è dunque il nuovo proprietario di 
queirantico castello? 

Kob. Per servirla. 

Mar. Colgo quest'occasione per offrire al si- 
gnor della rocca nera la mia servitù, e la 
mia amicizia. 

Bob. Ohi è mia la fortuna, mio il debito di 
offrire al signor marchese... signor mar- 
chese di ••a 

Mar. Della Pinseria. 

Bob. Pinseria; offrire tanto alla sua pregiata 
persona, quanto a tutta la famiglia di ono- 
rarmi al castello, e disporre di esso, e di 
noi a suo piacimento. 

Mar. Grazie, non mancherò al mio dovere. 

Bob. Se potessi sperare di vederla da me di- 
mani a pigliare una cattiva zuppa con noi*.„ 

Mar. Accetto col massimo piacere. 

Bob. Mi ha fatto il maggior regalo del mondo. 

Mar. È molto obbligante. 

Cam. (E pure sono amabili questi giovani 
della capitale.) 

Mar. Permeltino questi signori, che vada a 
dar fretta a mia. figlia, altrimenti giugne- 
remo bene tardi a Sautamand. 

Bob. Si accomodi signor marchese. 

Mar. Vieni, Camilla, (si salutano ed entrano 
Camilla ed il Marchese). 

Sev. (Temeva che colui non li stornasse dal 
loro disegno). (/ sudd. ritornano a tavola). 
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Odo. La 6glìa del marchese in vero è gra- 
ziosa. 

Rob. A ine piace certo piò di voi altri. ' 
Jlf. Robinau scommetterei, che te ne sei già 
invaghito? . . \ 

Rob. E se dicessi che ho già concepito il pen- 
siero di sposarla? : i .» * 

Odo. Oh! . ' . 

Alf. Tu sposi a primo incontro? », i « 

Odo. E la tua merciaja? 

Rob. Da quanto tempo si è data pace! Eh* 
miei cari, l’uomo cangia usi, e pensare 
come cangia fortuna. . .» 

Sev. (Pur troppo ahi) (con impeto percuote sulla 
•tavola). .. !-•' 

Rob. E colui è ancora al* medesimo pqsto • 
Odo. (Che cosa ti fa queirinfelice se sta quivi 
•'seduto?) • ■ ■ ; 

dlf Sarebbe tuo debito soccorrere la sua mi- 
seria avanti che spregiarla. ; • 

scena va. 

Marchese, Eudosia. Camilla e detti. "■ 

Mar. Signori miei a rivederci, al castello della 
rocca nera, ■ . . - .. l 

Rob. L’aspettiamo, siguor marchese, senza me- 
no domani. <; > 

Mar. Ha promesso,, e non mancherò alla mia 
• parola. . 

Alf. Faccia felice viaggio. 

Odo. A rivederla, signor marchese. 
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Mar. Signori miei, a rivederli, (parie colie 

figlie). 

Alf. Bisogna convenire che quelle due sorella 
sono entrambe avvenenti. 

Rob. (Colui drizza certi sguardi che mettono . 
spavento). 

Cor. Pernottano qui, signori? 

Rob. Avete udito pure che siamo diretti al 
mio feudo, il castello della rocca nera; voi 
dovete conoscerlo? 

Cor. La rocca nera? non signore; ma bensì 
il villaggio della rocca bianca ch'è distante 
di qui intorno due miglia. 

Al/i Ah! ah! ah!*' vi è pericolo che abbiamo 
sbagliato, Rohiuau, e che tu sii invece il 
• signor della rocca bianca ;( sempre man - 
> ginn do). • t 

Rob. Oibò! ho tutti i documenti presso di me 
'i e son sicuro ch’è nera. Peraltro come sono 
i feudi delia rocca bianca? 

Cor. Oh signor mio, la maggior parte degli 
abitantistxnno negli antri in certe grotte 
scavate fra le rupi. 

Rob. Vedete che non c’è alcun rapporto?... 
i antri... grotte, ed io ho un castello magni- 
fico... conoscete almeno m’immagiuo la città 
- di Santamand? 

Cor. E vi pare che io non la conosca? 

Rob. Ebbene la mia possessione è in quei 
dintorni, e si deve distinguere da lontano, 
perché... 

Alf Per carità sono già infastidito di questa 
possessione. 
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Odo. Robìnau, da tre mesi a questa parte 

da che hai avuta l’eredità, pare che tu ab- 
bia perduta la pace. 

Rob. Oh bell» I ho speso lauto danaro. 

Al/. Giungiamo prima alla tua tenuta e poi 
parlane quanto ti aggrada. 

Odo. Attendiamo piuttosto alla strada che do- 
vremo tenere, perchè dovendola fare a pie- 
di, bramerei percorrere quella elio ci pre- 
senta allo sguardo la veduta più bella di 
questi contorni. 

Rob. Hai ragione Odoardo... anzi... Francesco? 

Fran. Signore. 

Rob. Hai mangiato? 

Fran. Non ancora. 

Rob. Ebbene, prontamente farai una colazio- 
ne, e dopo piglia un cavallo da nolo, ca- 
rica su di esso i miei bauli e le valigie di 
Alfredo e Odoardo, e parti alla volta del 
castello, pigliati pure una guida per nou 
ismarrire la vial Per bacco dev’essere cono- 
sciuto il mio castello. 

Fran . Si signore, lo troverò, 

Rob. Senti; il primo che colà vedrai sarà cer- 
tamente il custode, or bene gli dirai iu 
mio nome di mettere in punto quanto oc- 
corre. 

Fran. SI signore, dirò che apparecchi i letti 
(per andare). 

Rob. Aspetta: (si aha e lo conduce avanti ai 
lumi.) Fagli intendere come se veuissq da 
te che non sono insensibile a complimen- 
ti, e che mi prepari un’arringa. 
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Frati. Sì signore, dirò ch'ella sarebbe sensi- 
bile all'arringa. 

Bob. Stolido, non dire che io te l'bo suggerito. 

Frati. Ho capito. 

Bob. E che se mi presentassero de' massetti... 
se mi facessero onorevole accoglienza con 
molte schioppettate... con grida... ballo... ecc. 
mi sarebbe assai grato. 

Frati. In somma dirò ch'ella vuole schioppet- 
tate senza saperlo. 

Rob. Appunto: a te non manca giudizio, met- 
tili tutti in movimento. Parti duoque, io 
mi affido alla tua attività. ( Francesco parte ). 

Alf. (Il nostro nuovo ricco ha voglia di far 
risorgere l'usanza degli antichi baroni). 

Odo. (Precisamente). 

Alf. Robinau hai mangiato pochissimo, non 
vorrei che ti avessero a mancare la forze 
per camminare. 

Rob. Due miglia si fa presto a scorrerle. 

Cor. Sapete di che cosa vi avverto, signori 
miei? di non far soppraggi ungere la notte, 
se volete prendere la scorciatoja, per non 
correre pericolo di trovarvi innanzi alla 
benedetta casa bianca; dalla quale niono 
ardisce passar di notte. 

Alf. La casa biancal È forse un albergo. 

Odo. È una villa?... una bettola? 

Cor. Altro che villa, altro che bettola! 

Bob. Fosse mai abitato da qualche spirito, 
da qualche strega? 

Aìj. Eli taci là, scioccone! spiriti, streghe a 
questi tempi. 
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Cor, Ah, non sono solamente io, ma tutti 
di questo contado possono sostenervi.* 

Alf One cosa? 

Cor. Che la casa bianca è pericolosissima di 
notte, e di là vengono sempre disgrazie. 
Alf. Ah! ah! ahi 

Odo. Voi tutti ci credete, nou è vero? 

Cor, Sicura è la cosa, e sicuramente ci cre- 
diamo noi. . ’ 

Alf. Io non ascrivo a delitto la vostra igno- 
ranza, nè imprenderò a disingannarvi dalla 
superstizione, che sarebbe faccenda troppo 
lunga. ; ' • * • " .{.<!'.• '> 

Cor, Signori miei, io già non ho visto nulla... 
ma è certo, cestissimo che la casa bianca 
spaventa tutti... credetemi. . »< 

Al/. Ma che diavolo c'è dunque in questa 
casa bianca? Raccontaci.* ■•••’* ) 

Odo, Si, si*. . - 

W. Ma narra con brevità. « * 

Cor . Se vi contentate del mio modo di espri- 
mere... La casa bianca è situata non poco 
lungi i da qui, a piedi di Una montagna, 
alla quale guida un sentiero sulla sinistra 
della strada maestra che mena a Santamand. 
Per questo sentiero si va in una valle, dove 
non ci è altro che... citi... trifoglio, ® bei 
noci, e nel mezzo ^ questa è situata la 
= casa bianca. «-> i. ■ . 1 . 

Alf, Semi; ’» per altro che essa non abbia 
latto divenir sterile il terreno. A chi ap- 
■ partiene? t> >< <• emiti i»*j .■ 

Cor. Ohi questo appunto non si sa. >-• 
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Mah. E perché? 

Cor. Perchè da venti anni che fu costruita 
non è siala abitala mai... se non che in 
.. quest’ullirai tempi ••• dal diavolo. 

Aìf. Prosegui la narrativa, oramai comincia 
a piacermi questo romanzo. 

Cor. Ascollate dunque. A trenta passi della 
casa bianca avvi un'abitazione che fu d'un 
certo Andrea Sarpiotta, e la chiamava bianca 
• > perchè era veramente piò pulita che le al- 
i tre circostanti. Egli volea venderla, ma poi* 
« chè molto grande, e con largo giardino 
cinto di muro, essendo troppo cara nes- 
suno la volle, e Andrea f abitò lui colla 
moglie e un suo figliuolo. * * 

Alf. Ali par che tutto questo non abbia rap- 
» porto collo spavento generale? 

Cor. Signor sì, siamo di accordo, ci siamo: 
una mattina si seppe nel villaggio che la 
moglie di Andrea aveva presa una bam- 
bina per allattarla. Nessuno aveva veduto 
i suoi parenti , e Andrea diceva ch'erano 
.. persone molto lontane di «pii, non ricche, 
quantunque egli mostrò più comodità di 
: prima. Dopo sei mesi vendè U casa ad un 
forestiere che si chiamava Gervasio di cui 
non se ne intese altro, che la mobiliò, ma 
r i non volle mai abitarla. Andò via subito 
senza tornar mai più. A capo « due anni 
■ questo , Sarpiotta disse che i parenti della 
bambina erano morti e se l’aaottò per fi- 
glia. Dopo un anno morì il fanciullo ed 
anche il povero Àudrea. q !. 
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Alf. E la casa,, la figlia ed il podere di rea- 
li nero della moglie? 

i Cor. Precisamente. Allora cominciarono ad 
accorgersi di cose straordinàrie nella casa 
il bianca. ! : • . . 

Odo. E quali erano queste cose straordinarie? 

!i Cor. Che spesso di notte vi appariva qualche 
i lume, e di giorno non ai vedeva abitata 
i da alcuno. -.j f 

'• Alf E tutto questo faceva supporre degli 
• spiriti? » • ; . . . > 

i Cor. Senza dubbio. I lumi si vedevano in 
camera, e va bene, ma nel giardino si sen- 
tiva rumore come se . fosse scalpitar d\tn 
cavallo. Si diceva se fosse stato il padrone 
si sarebbe visto, non si sarebbe nascosto 
e non sarebbe venuto di notte. 

&ob. Ma la vedova? -• * . . . * . 

Cor. Abitava là vicino. / 

Alf. Avrà avuto paura còme eli «Uri? 

Cor. Niente affatto. Anzi quando qualcuno le 
discorreva di quel rumore, ; di que’ lumi 
rispondeva, siete imbecilli, e queste cose 
cose non vii riguardano. Ma alla fine dopo 
dodici anni è ita a trovare suo marito, e 
lasciò per testamento il podere, le vacche,, 
le capre..: insomma tutto ailagiovanelsaura. 
Alf. E la fanciulla continua ancora a stare 
odia casa bianca? ' > 

Cor. SI, signore. . : , . 

Rob. È tranquilla? Ha qualcuno ih eoa cosa* 
pagaia? <. . « ;• 

Cor. È tranquillissima e; vive tuttora sola, se 
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non che ha un grosso cane che chiama 
valente, e le serve da guardiano. Dopo la 
morte della vedova le visioni divennero 
più frequenti. La ragazza a quest'ora ha 
venti anni, perciò dev'esserci del torbido... 
Insomma tutti i nostri dotti., i Vecchi hanno 
conchiuso, che../ quella fanciulla non è una 
fanciulla come tutte le altre. 

Odo. No? E che cosa è, un giovinotto? Ah! 
ahi ah! 

Cor. Voi ridete? E se vi dicessi che si vede 
• un fantasma tutto nero girare intorno al 
-• podere allorquando vi son lumi alla fine- 
•atra della casa bianca? 

Rob. Un fantasma? . . ■ 

Cor. Un fantasma. ••••.* 

Alf. E in questo modo soltanto è provata re- 
sistenza dello spettro? Questa {saura sarei 
curioso di vederla.’ • . 

Rob. Per me:non ho la minima intenzione. 
Se». (Ahi si eccitasse la loro voloutà.) 

Odo. Ma sai tu che hai mossa tutta la naia 
curiosità? . . . : 

Alf. Parliamo di ciò che piu importa. Go- 
m'è questa Isaura, è bella? 

.Cor. Dicono di si quelli che l'hanno veduta. 
Alf. Dunque noi le regaleremo una visita. 
Odo. Vogliamo farci predire l'avvenire. Ah! 

ah! ah! (ride). . ». 

Alf. E se è bella come tu dici», (si aitano tutti). 
Rob. O bella, a Erutta, per me, signori miei, 
non bramo conoscere una donna che porta 
il nome di strega; non vorrei che le fossi 
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antipatico. Ci vorrebbe a riportarne per 
tutta la vita gualche grata sua memoria. No, 
no, amici miei, è molto meglio incammi- 
narci* alla volta della rocca ne»a (giarda 
l’orologio). Per bacco! sono quasi le cinque! 

Alf . V’è ancora tempo per la sera. 

Rob. Ciò vuol dir nulla, lo non amo a fare 
la mia entrala all’oscuro nel castello, i miei 
vassalli non mi distinguerebbero nella folla, 
e potrebbero... 

Odo. Io direi di passare presso la casa bianca. 

Rob. Sei matto? 

Alf Che timore hai? 

Odo. Il fantasma, asserisce costei, appare solo 
di notte, noi vi passeremo che sarà ancora 
giorno chiaro... non è vero? ( all'ostessa ). 

Cor. Non saprei dirvelo, io non sono pratica, 
per altro sarebbe meglio che vi prendeste 
una guida. 

Alf. Si, si, una guida. 

Rob. Ma io... 

Odo. Paga costei, e partiamo, sbrigati. 

Rob. Oh corpo del aiavolol... 

Alf. Ah! ah! ab! il signor della rocca «era 
teme del fantasma! 

Rob. Io temere? mi meraviglio Alfrèdo. 

Sev. {viene avanti ) Se vi occorre una guida 
io posso servirvi* 

Rob. No, no... bastiamo pure per trovare la 
via... . . ^ 

Sev. Io conosco perfettamente tutti i sentieri 
di questa valle... 
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Alf Gì condurrete per la via che mena aiia 
Casa bianca? 

Set'. In brevissimo termine di cammino. 

Rob.JJh lèiol amici miei, per carità,* abban- 
donale l'idea dalla casa bianca* 

Alf. Oh Robinau, se oou ti piace di venir 
con noi, puoi andar solo al tuo castello 
che li raggiungeremo colà; quest'uomo non 
ci la scora che al veder della rocca nera. 

Rub. Ed io dovrei?... 

Odo. Dunque paga, ed andiamo via. 

Rob. Quanto vi debbo del pranzo, buona 
douua? 

Cor. Veutisei franchi.* 

Rob. Eccovi vèntisei (rauchi, e questi per i 
vostri garzoni. i .. . • 

Cor. Grazie, vi prego di ricordarvi dell’dsleria 
atl'insegua del falcone. 

Rob. Sì, si, sempre che passerò di qui*» A 
proposito, vi lascio il mio calesse, verrà 
Francesce domani a prenderlo. 

Alf. Andiamo dunque. » . 

Rob. Addio. Pregale il cielo che ci alioutaui 
da. ogni disgrazia. 

Cor. Io, signore, ho creduto di pervenirvi per 
bene. 

AJf Via, via sarà nulla. Addio, addio. . \*. 

Cor. Facciano buon viario. 

Rob. Addio. ( menUe tutù escono cala il si • 
patio ). 

1 • ♦ » « • 

Fine del Quadro Secondo. 
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, . Qu,ÀbRo;T'E.nz,o:. : 

'• ' *' SCENA PRIMA ' 

* I ’ * * ” * » ’ •» * 

Antica sala pel castello della Rocca Nera. 
Porta in fondo praticabile, due alla dritta del- 
ittore, ed una alla sinistra, ed una finestra. 


Alfredo Malie sue camere. 

dlf. I l momento è opportuno: a quest’ora 
mi giova non veduto uscire dal castello. 
Odoardo con istudiata accortezza vorrebbe 
celarmi l’amore di cui è stato preso per 
quella ingenua creatura, (neutre io ho già 
scorto il suo pensiero.» Ma giuro che isaura 
sarà mia... a costo di distruggere pur anco 
la nostra amicizia. Oh! Isaura, dal momento 
che ti vidi io non fui più padrone della 
ima ragione, mi facesti tuo schiavo: io/VÌVQ 
incatenato da queli’amore che m’ispirasti... 
tu sarai mia ad ogni patto (s'avvicina alla 
finestra). Eccolo, quest’ente misterioso, che... 
non so... per quale segreta cagione mi sento 
spinto a compiangere, «Acuitelo nel tempo. 
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stesso. Voglio interrogarlo. Ehi, signore, 
favorite di venir qui. Sì? dunque venite. 
Eh! con quanta fretta egli corre: convien 
dire che concepisse qualche speranza. È 
troppo a me dappresso. Scorsero fin oggi 
otto giorni da che lo conosco, e insin d’al- 
lora mi è vicino da per tutto: egli bensì 
si accorse dalla forte sensazione che provai 
nel mirare Isaura per la prima volta, e ad 
onta della mia preoccupazione per colei, 
pur tuttavia ben notai le parole da lui 
proferite per farmi parer più leggiadra l’in- 
gepua contadina. Eccolo. 

SCENA IL 
Sevignjr e detto. 

a 

Sev (giunge sulla soglia , e si ferma). 

Alf Avanzatevi. 

Sev. In che posso servirvi? 

Alf. A nulla per ora. 

Sev. E perchè mi avete chiamato? 

Alf. Per chiedervi... perdonate... (Costui m'im- 
barazza.) 

Sev. (lo guarda attentamente) (Tu sei di quella 
stessa età ch'io diedi il primo passo sulla 
via derelitti, e le orme ch'io percorsi, tu 
ancora dovrai battere per opera mia.) 

Alf. (L'ho trovata.) Sembrami che esaminiate 
questo castello molto attentamente. 


« 1 
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Sev. (bruscamente) Non son padrone di guar- 
dare dove voglio? 

Alf. (Che alterigia!) Nessuno ve lo contrasta. 
E pure supporrei che la vista di questi 
luoghi riproduca alla vostra mente antiche 
ricordanze. 

Se», (sorridendo amaramente). 

Alf. (divertendo il discorso ) Siete forse di questo 
paese? 

Sev.Se io chiedessi a voi d’onde siete, e ciò 
che venite a far qua, vi parrebbe conve- 
nevole e mi rispondereste? 

Alf. Forse si, potrei avere delle ragioni... 

Sev. Vale a dire?... 

Alf. Il vostra stalo.... 

Sev. Vi ho già compreso: perchè son mal 
vestito? Perchè ho l’aspetto d’un povero? 
e voi essendo ricco, credete essermi molto 
superiore, e aver diritto a dirizzarmi tale 
inchiesta? 

Alf. Obi v’ingannate: il desiderio di potervi 
giovare mi ha indotto a farvi qualche do- 
manda. 

Sev. Sareste troppo diverso dal.... dagli altri 
uomini. 

Alf. Parliamo d’altro. 

Sev. Sì, si, parliamo d’altro. Cospettol la- 
sciale il letto assai di buon’ora: scommetto 
che indovino la cagione di tutto ciò. 

Alf. Indovinereste solo che mi piace la pro- 
spettiva di questi dintorni, e che io vado 
ad ammirarli a dispetto della rigida sta- 
gione. 
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•Seo.-No* dite invece che vi piacela prospettiva 
della casa bianca a preferenza d*ogn? ultra. 
Alf. La casa bianca?... si .. vi ho passeggiato... 
> mi mi pare inutile. 

Sev. inutile vedere lina bella fanciulla? Anzi 
sarebbe usar bene del tempo, essa è av- 
venente. ' 

Alf. Appunto perchè avvenente.... 

Sev. Bisogna far di tutto per possedere il 
suo cuore. • * **»*••• A,% <» • • 

Alf Che dite mai? ’ * * • *• > 

Sev. Una verità chiara, certa... orqpaai non 
giova volermi celare quanto conosco. ' '• 
Alf. Che mai potete conoscere? ‘ • f • • » 
Sev. Che amate Isaura alla follia. Ma avvéV* 
" lite che' avete un rivale. 

Alf. Un rivalel 

Sev. SI; nel vostro amico: colui si leva • di 
letto più presto di voi, e profitta meglio 
del tempo. Ieri voi non foste da Isaura, 
’ ma egli si, e ritornò via tutto allegro. 

Alf Molto allegro?... e come lo sapete voi? 
Sev. Ho avuto il comodo di ascoltare totl’i 

loro discorsi. ■ • *• - »J * ' 

Alf. Li avete uditi? 

Sev. SI, si, il vostro amico non ai porta male. 
* Con quelParia sdolcinata fa i fatti suoi alla 
» lesta. Cièche mi meraviglia è -che voi che 
mostrate aver usi di mondo non siete più 
avanzato di lui. 

Alf. Ah! Odoardo dunque credete che sia il 
preferito? • • 
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Se i'. Preferito? El»! burlate. Queste ragazze 
•hanno predilezione per l’uno e per l’altro. 
Vogliono bene a (ulti quelli che le cor- 
teggiano. Voi siete sempre l’ultimo andare 
da lei. Nondimeno purché lo bramate po- 
treste ancora trionfare. Non sapete che 
col tempo, e co’danari si riesce in ogni 
cosa? 1» 

Alf. SnlTonor mio, avete certe massime che 
non mi attendeva di ritrovare in un vec- » 
chio soldato. 

«Stv. Snidato?... Chi vi ha detto ch’io sia stato 
soldato? 

Alf. Voi stesso: non vi ricordate quando ci 
accompagnaste, ragionando Gi mio padre 
che aveva servilo in grado di colonnello, 
vi fece tanta sensazione il suo nome? 

Stv. ( resta per poco concentrato) Ora non sì 
tratta di questo. Avete idea di lasciarvi 
menar via quella giovane dal vostro ri- 
vale?... potreste cosi... 

Alf. ( con ribrezzo ) Che dite, signore?... 

Cornei., rifiutate il mio consiglio? Ciò 
mi stupisce nel figlio del barone Demercey. 

Alf. Mi credereste forse un discolo? Conosco 
bene quali riguardi si debbono ad un amico, 
ed alla virtù d’una fanciulla. • : ■ 

Se v. ( con iscroscin di risa) Ohi questa sarebbe 
troppo: ma qualunque si sia la cosa, se 
vi preme il vostro amico, impedite almeuo 
che commetta qualche sproposito. 

Alf. Voi parlate positivamente? *t- / . * 


i 
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Se v. Ho abbastanza esperienza: e colei non 
ostante Paria che affetta di semplicetta.... 

Alf. Signore... 

Sev. Non è niente meno delle altre. 

Alf. Voi dunque avete pessimo concetto delle 
donne; couvien dire che vi abbiano mal- 
trattato assai... 

Sev. Niente affatto, anzi io era il loro predi- 
letto. Esse piuttosto dovrebbero lagnarsi 
di me.» una per altro ne amai davvero... 
e sopra tutte... quella sola poteva gover- 
nare le mie passioni... Con lei forse sarei 
divenuto saggio, cd ora non onderei va- 
• gante fra i monti! 

Alf. Perchè ton la sposaste? 

Sev. Perchè... (guardandolo con cupo furore ) 
Perchè un altro più fortunato me la rapì... 
e costui... Io non ancora aveva trovata 1 oc- 
casione di vendicarmi di lui.... ma spero 
averla fra poco. Non lascerò sfuggire la 
preda... no! all'opposto voi che siete gio- 
vane, è che conoscete l'amore vi lasciate 
involare quella che vi piace, mentre da 
voi dipenderebbe aaaa 

Alf. Isaura è più severa di quanto v'imma- 

. ginate. . 

Sev. Ieri per altro non la fu col vostro amico. 

Alf. E che pensereste di fare se io aderissi? 

Sev. Trarla lontano da casa sua, condurla al- 
trove... e... in seguilo restituirla alla sua 
abitazione... lo torrei il carico... 

Alf Voi? 
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i Sev. Sì, quando lo vogliate; parlate, e vi pro- 
metto che domani il vostro rivale non tro- 
verà più la giovane. 

Alf. Siete uno sciagurato. ( con collera) La- 
I sciatemi, mi vergogno d'avervi ascoltato. 

( Sev. Ab! abl ah! Come? un ratto d’una fan- 
ciulla che ci avrebbe gusto.... una piccola 
» burla vi mette paura? Vi credeva più pro- 
i vetto, signor barone. 

, Alf. Che vedo! Giulio è alzato, e viene a 
questa volta. Venite ho d’uopo di più schia- 
rimenti. 

■ Sev. Vi seguo, e spero che vorrete darmi 
ascolto (partono per la porta di mezzo). 

SCENA III. 

Robinau in veste da camera , e Francesco . 

Rob. Ho dovuto fare da me per non aver 
potuto chiamarli a mancanza del suono del 
campanello. 

Fran. Dovete darmi comandi? 

Rob. No, va pure a fare le tue incombenze. 
Francesco, fammi chiamare il mio biblio- 
tecario, il signor Ferulus. 

Fran. Eccolo appunto che viene, {parte ). 

SCENA IV. 

Ferulus e detto. 

Fer. Salutem omnibus. Signor della rocca 
nera eccomi ad accettare il vostro onore- 
F. 276. La Casa bianca 3 
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volo invilo, dopo aver disposto quatti 
venne da noi concertalo jeri sera. 

Rob. Signor Ferulus: voi mi fate un favor 
distinto. Quest’oggi desineremo colla mi 
futura sposa, e benché sia un pranzo senz 
etichetta.., senza alcuna cerimonia».. 

Fer. Oh! signor della rocca nera, il piaceri 
di stare alla vostro mensa sarà il più grati 
condimento di questo pasto. 

Rob , Signor Ferulus, ad onta della scuola 
che avete per istruire i fanciulli di queste 
villaggio, voglio sperare che mi favorirei 
spesso? 

Fer. Tutt’ i giorni se così vi piace. Signor 
della rocca nera. Non mi fate il torto di 
credermi capace di non gradire le vostre 
gentilezze: è mai possibile che io ricusi h 
vostra inapprezzabile compagnia? No, signoi 
della rocca nera, lapides clamabunt pria 
ch’io mai ricusi pranzare con voi. 

Rob. AI i piacque sempre la compagnia degli 
uomini scienziati, e voi, signor Ferulus, 
sarete sempre da ine il preferito. 

Fer. Vi rinnovo le mie proteste di gratitu- 
dine, e spero provarvi la mia devozione 
con dirigere tutte le feste che darete nei 
vostro castello: di tenere un ordine per- 
fetto a’volurai della vostra biblioteca. 

Rob. Appunto, avete dato una scorsa a quei 
vecchi scartafacci che trovammo due giorni 
fa in quelle vecchie casse? 

Fer. L’ho fatto, e vi ho rinvenuti i primi 
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autori del 3oo, quantunque quasi tutti de- 
periti! colpa del passato proprietario. 

• Bob. Colui era da iscusare. Che mai poteva 
sapere un negoziante di zuccaro? 

Fer, Afa ora le opere di tanti uomini cele- 
bri si potranno chiamare risorte se appar- 
tengono ad un illustre e chiaro ingegno 
quale siete vo ; , signor della rocca nera. 

! ’! t •'/. I( DON < .1; . . A 

SCENA V. 

» •* * i - ^ 1 7 

U Marchese, Camilla, Eudosia , 
Francesco , e detti. 

1 ‘ ■ • ■ » • . • \ 

Fran. Il signor marchese colle sue signore 
figlie. ■» 

Bob. Oh! bravo, signor marchese, madama, 
madamigella; ben vengano. .» » . 

End. Oh Diobrai sento venir male! {per isvenire) 
Bob. Madama... che avvenne? ... i .i 
Mar. (Ecco il solito di mia figlia.) : 

Cam. Eudosia? che ha potuto spaventarvi. codi? 
Eud. E lo chiedete, sorella? non avete veduto 
anche voi quella gente co’loro schioppi nella 
corte di questo castello? Io non posso .ve- 
dere armi da fuoco! i i'< 

Bob. Nulla, nulla, madam&...>non temete. tCiò 
che avete veduto era per festeggiare La vo- 
stra venuta, se mai .comanda te' -ch'io .so- 
spenda..* 

End. Sì* si... fatelo, fatelo. . . \ , 
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Rob. Volentieri. Signor Ferulus, ordinate che 
non si vuole il convenuto segno della sca- 

■ . rio. 

Fer. Vi ubbidisco all'istante (parte poi torna). 

Cam. (Alfredo ed Odoardo non si vedono! 

• Questo sigoor Giulio non ha la grazia di 
quelli. £ vuole sposarmi!) 

Mar. Dunque ti sei calmata, figlia mia? 

Eud. Purché non si spara! 

Rob. Hanno bevuto il cioccolatte queste si- 
gnore? 

Eud. Desidererei prima rassettare un poco il 
mio abito: queste carrozze guastano ogni 
cosa. 

Rob. Non ostante le carrozze non siete meno 
bella. Favorite dunque nel mio apparta- 
mento, e fate tutto a posta vostra; noi vi 
aspetteremo per la colezione. 

Eud. Ma troverò colà una cameriera? 

Rob. Veramente, madama, io non ne uso.... 
mi dispiace che... signor Ferulus? 

Fer. Signor della rocca nera? 

Rob. Potreste?... 

Fer. lo, signore?... 

Eud. No, no, signore, non vi date pena, farò 
da me? (Che asino sta per divenir marito 
di mia sorella! lo voglio rimaritarmi, ma 
la scelta mia sarà ben diversa) (entra nelle 
stanze di Robinau). 

Mar, Signor Giulio, i vostri amici, non si 
veggono, sono andati forse a caccia! 

Rob, No, signor marchese, saranno sicura* 
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mente nel castello... Oh!... ma eccoli che 
vengono. Amici miei, vi fate pur deside- 
rare: il garbatissimo signor marchese ha 
chiesto di voi. 

SCENA VX. 

Alfredo , Odoardo e detti. 

Odo. Grazie di tanta gentilezza. Sta bene il 
signor marchese? 

Mar. Sempre bene, quando siete fra nom 

Jlf. Signore* la mia devozione... > . 

Odo. {farà scena di complimenti con Camilla). 

Mar. Amabilissimo baroncino (si toccano la 
mano). 

Cam. (ad Odoardo) Grazie, grazie. 

Alf Madamigella... (sostenuto). 

Cam. ( gli farà una riverenza). 

Rob. Ehil... chi è di là? 

> * 

SCENA VII. 

Francesco e detti. 

» 

Rob. È pronta la colezione? 

Fra. Sì signore. 

Rob. Dunque servite (Francesco parte). (E la 
mia Camilla poco si briga di me.) 
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ij * 

SCENA Vili. 

E udo sia e delti. 

Mar. Oh! brava, 'ti sei sbrigata? 

Eud. Ho fatto tanto presto. Oh, signor ba- 
rone! {gli f<X una riverenza). 

Alf. Madama... • {con inchino). 

Odo. Leggiadrissima signora Eudosia, mi dò 
Tonore... 

Eud. Grazie, siete molto gentile». 

Cani. (Che rabbia che mi s «nlo. A mia so» 

? rei la si fa tanta festa, ei/iol sono qui cosi 

. dimenticata.) (Francesco, ton due serata che 

ì portano cabaret con co azione). 

Rob. Ecco la colezione. Signore, favorite... 
(siede ognuno con ofjtine). 

Odo. (Povero Alfredi' Egli è veramente in- 
namorato d'Isaurai Amo anch'io l’ingenua 
conladinella, ma...) . 

Bob. Odoardo, spelta a te di servire madama 
Eudosia. 

Odo. Eccomi, son pronto, comanda del cio- 
colatte, oppure del caffè con latte? 

Eud. No, no, semplice calTè. 

Rob. Madamigella Caini ila?... 

Cam. Non ve ne«bnga!e farò da me. 

Rob. (Eh, è molto obbligante la mia 6amma!) 

Mar. Signor barone, uou siede? 

Alf. Scusate, non mi sento volontà di preci- 
der nulla. 
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Eud. Ma che! Non vi sentite beue? 

Alf. Che so io... ito un giramento di testa, 
che m’infastidisce. 

End. Mi dispiace questa vostra indisposizione. % 

Alf. ( siede un poco discosto dal circolo). 

Orfo.(Egli non mi rivolge parola. Il tuono di 
gravità che mi usa è certo apportatore di 
qualche scena che dovrà nascere fra noi!) 

Eud. Signor Odoardo, il barone se ci tra- 
scura addusse una ragione, ma a voi uou 
so perdonare quella distrazione che vi fa 
dimenticare di essere al fianco di uv>a donna. 

Odo. Chiedo mille perdoni, madama... è vero., 
pensava... 

Fcr. ( ritorna con due mazzi di fioii). 

Eud. So a belli questi fiori {alzandosi* lo stesso 
fanno gli altri). 

Rob. Sono del mio giardino. Se vi piace gi- 
rarlo. 

Eud. Volentieri {mostra che amerebbe essere, 
servila dal barone j ma vedendolo distratto) 
Andiamo dunque? 

Rob. Si, sì, andiamo. 

Odo. {ad Eudosia) Posso servirla? ( offerendo 
il braccio). 

Eud. Volentieri. (Poverino è veramente am- 
malato.) {osservando Alfredo). 

Rob. Madamigella Camilla, attendo che mi 
onoriate. 

Cam. (Ahi contentiamoci). {partono ). 

Rob. Noi facciamo strada avanti. 

Alf. Odoardo, avrei qualche cosa a dirvi. 
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Odo. Volentieri; munto nudiamo a tener com- 
pagnia a queste signore. 

Alf Precedetemi, vi raggiungerò. 

Odo. Come ti piace. 

Eud. (Quanto è divenuto sgarbato!) (partono). 

Mar. Signor Feruius, additatemi qualche par- 
ticolarità di questo castello che io non co- 
nosco ancora. 

Eer. Vi mostrerò un ritratto dell'antica pro- 
prietaria di questa tenuta la marchesa di Se- 
vigny, che io ho trovato coperto dalla poi- 
vére, e dimenticato nella libreria del ca- 
. stello. E se non erro deve essere di ottimo 
pennello (partono). 

SCENA IX. 

Alfredo rimasto solo . 

Al/. Odoardo, tu mi ridurrai a rinunziare per 
sempre alla nostra amicizia. Tu non cono- 
sci qual sentimento arde nell'anima mia. Io 
adoro Isauro, c tu dorrai rispettarla.... sì, 
lo dovrai ad ogni costo. Quel candore, 
quella ingenuità mi hanno rapito... bella 
come un angelo! È la stella de'miei pen- 
sieri, divenuto un bisogno assoluto della 
mia vita, essa sarà mia ritorno a giurarlo 
al mio cuore. 


SCENA X. 

.Sevigny e detto. 

Sev. (dalle stame di Alfredo) Finalmente siete 
solo.. 
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j, Alf Che vedol Come venite voi dalle mie 
stanze?., a che?.* i/v. . i;. r, 

Sev. Spero bene òhe non vogliate credermi 
uu ladro? È giusta la vostra meraviglia, ma 
K io doveva parlarvi. D’altra parte qgelj’a^no 
del custode mi ha respinto, addicendo d'e 
v nel castello rido entrano persone maltrat- 
tate dalla miseria... Ha ragione. Venti anni 
t addietro... basta, egli è uno plpltp, ed io 
f gli ho perdonato. Ascoltatemi dunque, e prò* 
tinaie di quanto vi dirò. . ; .. 

, Alf. Ma signore, prima d’ogni altro, spiega- 
E lem i in quàl modo siete penetrato fio ,qui? 

Sev. La cosa è semplicissima, nói giardino v’è 
una statua situata in una nicchia, dietro 
della quale ci ha una porticina, pel cui 
mezzo una scaletta segreta mette ail vostro 
appartamento* e per la medesima, via mi 
sono inoltralo fin qui attraversando Ja ca- 
mera die y.pi ora occupate. . , . 

Alf. Avete dunque attraversata quella in cui 
v’è il deposito delle armi auliche? E come 
tutto ciò conoscete? :o<: , 

Sev. Questo non vi riguarda. -j,, . . 

Alf. Invece voglio saperlo. 

Sev. Volete saperlo? 

Alf. Si, lo debbo all’amicizia, all’ospitalità in- 
gannata. , 

Se v. Il proprietario di questo castello vive 
tranqnillo ignorando la via segrete della 
quale mi servo solo la uolte per ricove- 

. ..i 'j*. i. uu t 
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rarmi dalla pioggia e dalla nei re; tenia 
l’urgenza di dovervi parlare voi Pi gnore- 
rette al pari di lui. Se voleste divenir crudo 
a palesarlo, mi ridurreste a vivere come le 
1 fiere, e a questo... a questo solo non ho po- 
tuto mai avvezzarmi! * • * 


Alf. Ma un tal mezzo potrebbe armare degli 
assassini, che intromettendosi 1 per quella 
" via ruberebbero il mio amico; •• » ■ 

Sev. Ob signore,' Vi garantisco sulla mia pa- 
rola che ciò non avverrebbe mài. Io solo èo- 
" nosco duella scalinata ignota a tutti. Quanti 
' ano? 1 io l’ho usata!... e pure!... 

Aìf. Ma, il giardiniere? :* *> 1 

Sev. È il solo che io sappia, perchè er* Sh- 
■ dispensabile, ma vi protesto che... 

Alf. Ad- un sol patto io : posso giurarvi si- 
' letizio, quello cioè chq tosto mi palesiate 
il “irosÀro nome, la vostra condizione. 

Sev. Il mio nome? Quello 'che mi danno tulti. 
Alf.' È quale? ’ ' • • 

Sev. li vagabondo. 

Alf. 11 vagabondo! E la vostra nascita? 

Sev . Questa non ve la dirò mai. •' •< . 

Aìf. Non mi vi paleserete mai! (lo fissa) Di- 
temi, ente misterioso, siete voi una qualche 
vittima della prepotenza? ' ' 

Sev. (con volto infiammalo) SI, lo sono.* 
Alf. Vive egli il vostro persecutore? t 
Sev. Sì... vive... e per mio maggior cordoglio, 
vive ancor poteule! Ahi e dovrò io non 
vendicarmi mai! 
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A\f. Nutrite il scotimento del vile: la ven- 
detta! 

Sev, Sì, e per questa soltanto io vivo. 

Alf. È a voi dappresso il vostro nemico? 
Sev. ( dopo breve peniate) No, egli è luagi 
di qui. • biuiu ih < 1 > 1' >1 

ÀÌJ . Or bette,' Se è lontano perché trascinate 
una misera vita fra questi luòghi, chè Indila 
‘vi offrono di sollievo? ' : f:, t ort 0 ‘ ,( ' 
Sev. È verol ma quaste mura... son v, Il-pdpo 
care al mio cifore. Lasciarle ùtiti fòtglìa- 
rerebbe il mio stato. Barone, per < plctìt , b'ès- 
»le dal farmi rammentare di ine stesso. 
Piuttòsto profittate deh mio a vV isó,pèròhè 
non abbiate a perdère quelli) IsaU fraghe 
Vói tanto amate. ‘ fi) «01 # ocà*>Vioo* 

ÀI/. È che mai vi può far giudioarmi/aniàfilte 
‘ d’Isaura pei 1 “modo .che!.* uh-' v oe oitìlab 
Sev. So che volete farla vostra ad ! óritbcfèlla 
promessa cbte atetelal taB -vostro pédreVVN- 
non tor moglie..», almeno finch’egli ^vJve... 
ÀI/. Come sapete ciò? E in che módd^ lo ? ccP 
noscete? • '- ;T q< * c .* •/ ì vii» óaooioa 

Sev. Per ' óra ’ guarda levi ; non solo dal’ Vostro 
amico* J il cui amore per altro' non Vi ^Vo- 
lerebbe la Vostra vezzosa fauci allarma" di 
un rivale incognito che viene di soppiatto 
da lsaura tutte le notti. Costui Sopftf ‘tutti 
dovete temere; egli è tale che a niànò^fu 
dato mirar to' in voltò. , -*cl ■> 0 r *noq 

ÀI /. Un incognito viene di soppiatto da ’ldaùva? 
Sev. Tacete: viene il vostro amico r Ti 1,13 

» ' i;;i i’B .Jriv (••• * 
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SCENA ±i: ‘ 


« tuK 

!*;!• 


.ù\ 


■° •’ ' ' • * Odardó c détti. •» ’,*» e . • '• 

I ' : r •*» l*ll, ; |J»j jni. in/ ,1 ' % 

Alfredo, vengo in Ai^cci^dì de; perché 
non ci hai seguito in giardino? 

4M* Ebbi a discorrere con quest’uoiflo di cose 
, ! ,ÌfPPb*l® pd, e pero,.,. , )* »;)»y «ir' -un 
Odo. Se mai la mia prefeuzaMi .distturbe f ri- 

«Mi !« It>y [\ .«/„&* 

Aljf m «uovo a passeggiar, pari jcpUi, <£e 
.^.cingono la cas* bianca?. Je ciu» h •iddintn 

prendagli la man#* Alfredo Jied- 
.\,\<frmfnte fa ritira) Alfredo, l* ; v*wi : morti - 
• wcarrpii lina» è troppo, grazino»; Retilo 
confesso, mi fa girare noi^OOo^iMpOV/ni 
no». C'è dubbio; p\fa bue *fen 
deimo se vado , a ^taglieggiai^ «MUfclpjpl- 
rjiJP«w»n dappresso. .fili ‘>15, or >,h ori . , 

^^Yagbeggiaf la?^ ; Sta rie, da ppreaao, nè Mio 
. ..^hsqnz» aUti f(ria«ipj?.. sl | go . n 1tf , llo . t 
Qdp«>lY<ir$esti supporre .che , concapissi . Jbq 
sciocco divisamento di sposarla? All! vogl io 

oiMWa rei, oll«i ma. pensi Cfl&Mirrae, & V.UTA 
-a^W/una.fbelleMa jcatupeufeapeifim» poeta 
ibè/gflaad* argomento per .fejr, Odiare le >idee 
«jrpjj^ntiche: e, nella p»so*»tid’|sonr^ -ho 

ittrjpve^ulo ìl^iù belici, 41 bifc.pwpzi* atri- 

.iginaAe per^uo ntatonanj/tow- 

porre e intitolarlo lai, casa bifegea.: tono 
VdidtfU haanweiui questa , /nat |ia* , , j torba 
sul mio cavalla, :<pjandp AttUf ad jnn tirella 
J ho visto arrestarsi, mi scuoto, ed eri tu 
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stesso che ue avevi presa la briglia; era per 
dirli, sei tu Alfredo, nell'atto che un poco 
burbero mi dici, venite da Isaura Odonrdo? 
Sì, rispondo, da lei ne vengo, e senza pro- 
ferir più parola mi: hai accompagnato fino 
al castello con un volto incollerito e taci— 
turno/ . -.i l, .; ifc (.oicnjrt r iton'l s ■ 

Aìf. Odoardo, credete che il mio malcon- 
tento per vai sia ragionevole? il ri 
Odo. Intorno ^ che? >n *< n >n onv/ 
Alf. Sul -vostro operare. r,ìi \o-'l • . < 
Odo. Io credo di non averlii ?» nulla offeso. 
Alf. In nulla mi avete offeso? Nulla- voi > ap- 
pellate l’offerta della vostra mano ad Isaura? 
Odo. E se ciò fosse, debbo io disporre del 
miei* affetti dopo, di .aver consultato i. vo* 
stri, o signore? 

Alf. Io amo Isaura, e voi lo sapevate. 

Odo. Ebbene, Isaura l’amo anch’io; che pre- 
tendete perciò? ir/ ■ u ■ ■ * v > 

Alf. Che ne abbandoniate ogni speranza. 
Odo. Ogni speranza! E se vi dicessi, signor 
barone ch’ella non può amarvi? ' i ■ 

Aìf. Non può amarmi? lui. ..I <’ 

Odo. No, perchè ha promesso à me ambre 
prima di voi. 

Sev. Non è vero: io so che ha rifiutalo la 
vostra proposta. o. ... mìni 

Odo. E chi sai tu che mi dai una mentila? 
Sev. Sono un uomo... 

Odo. Arrogante... 

Alf. Odoardo voi tentate tutte le vie di se- 
durre... rapirmi quel cuore... 
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Seq. Non è uomo di ouore colui che invola 
.'tifa persona cara ad un amico. •• 

Otto. Vecchio insensato;.) potrei ferii ingliiot- 

• «.tire nuovamente le parole insultanti che 

• proferisti; ringrazia ta tua canizie che mi 

trattiene. rr tv: . . ■ 

Se v. Uscite fuori, signore, se avete cuore nel 

• upeito; Io difènderò una fanciulla offesa ed 

un tradiménto alKaraieizia; e se nelle mie 
vene non scorre lo stesso sangue del ba- 
rone Demercey, sappiate che un'eterna me* 
.-moria mi lega al padre suo, per vendicare 
-[l’offesa... • ■ «I, i -it*»/.; *.n » 

Odo. Non mi degno d’un miserabile. 

AIJ. Ti degnerai della mia spada... 

Odo. i Alfredo?..* tu vuoi?..* 

Af Che sia la nostra sorte decisa colle armi. 
Odo. TtrAo vuoi?... ebbene: mi batterò. 

AI/. Sdì momento.) .'I » • 1 . 

Odo. Quando vuoi. 

Aìf. Esci, e ti proverò il mio disprezzo {parte 
■ verso Je sue stante). !• 

Odo. (prende per In goia Sevignjr) Essere ma- 
lefico, tu fomentasti. loiapargimeoto di que- 
sto sangue! Vieni, e; sii tu stesso il testi- 
monio alla morte di uno di noi. Se io soc- 
t combo.tu triónferaipma se egli cadrà sotto i 
miei colpi, tu lo seguirsi... lo giuro!... (tra- 
scinandolo vèrso la pària di messo). 

... ^ . 

■ 4 * 

;• Fine del Quadro Terzo . 

» , I à' * à , 




» 


AMORE E MISTERO 


QUADRO QUARTO 

\ M ••SCENA PRIlYfA V1 , , rt . \ 

. ■.>,:)( \ w ‘ ;»‘n »« • 

; La spegna rappresenta la . Casa Bianca si- 
tuala in fondo al palco scenico; alla sinistra 
dell'attore la .casa d'Isaura, fuori della quale 
vi sarà un, poggio^ di:pieM‘p. I1 JU l riipsnoule 
è campagna. ,,■< ;> Si ( j u , # nsiud- il> >• •>» 

r * 

- • , ■ .;{ (tmiA; 'fitti ‘Mi j v ; . iv» 

Isaura seduta sul poggio lq con u,q libro in mano. 

A . ' . ■(' ,i 

'Uhim A t la lettura non è ! pNt atta a dis- 
trarmi! fi mio spirito non prova più ‘quel 
dolce ristoro' di unevolta nello svolgere que- 
ste pagine! Alfredo, Sei tu solò quello che 
occupi’ lutti i miei pensieri! Tu SRneuo non 
mi temi come gli altri di questi dintorni, 
che mi credono una trista, on’ammaliatrice. 
Abl com’è doloroso vìver sola, non avere 
un amico* Da pochi giorni vi penso, e sono 
' in angustia. E pure to era felice;, ed orai... 
che mai mi manca? Ah! son pur soavi i pen- 
sieri allorché ad essi è aggiunta un’imagine 
cara! Quanti vivono senza provare quest# 
deliziosa sensazione (fissa lo sguardo alta 
i casa bianca). TutH> è quiete in ijuel luogo 
cagione di spavento agli stolti montanari. 
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« « a . , X l * A • • » 

SCENA IL 

. •' «i Sevieny e detta n t t 

J. il • . "J7 ‘ •!' t ' ’ 

•Set-, (comparisce in fondo alia scena , vede 
Itaiu a , si féetna e si appoggia al suo ba- 
stone^ osservandola pateticamente) (Eccola, 
doo é al frólitb postò. Ella ài tende Colui 
èlie!... Mi hàr : 'veduto!) . * ' * • 1 ,n '* 

Ita. (Ab! (volgendosi) Noti so “per quale se»*‘ 
“ grela cigiooe'raspèUo di costui*, benché ve- 
duto da lontauo, mi ha fatto ributtò): 1 ** 
•Sic v. (Se non m'inganno la mia presenza non 
• c, 1è aggradar vieppl& mi glbva pe’ miCi dr-* 
segni). (si avvicipq). 

Isa. (Si : accentai.., che mai vérràl Bisogna 
i farsi animovc *ropstw« disinvolta^.*.) Si- 
gnor*?,.., desiderate qualche'costu 
Sev. (fissandola in pollo) NoJ., nulla voleva... 
lina,, giovinetta, i vostri modi, la vostro fi- 
. fiouonJia, si direbbe quasi che no» foste 
. nata nel i umUe stato in cui siete* Sedete 
■. vicina e me», tenetemi un poco di coropa- 
i guia,. spero di dosi farvi paura?. m. < 

Zja. No signore,. .il sedile è stretto... ed io 
- mi «rovo meglio cosi. . > . ... .<; » 

Sev. Si parla molto di voi in questi dintorni. 
Isa . Di me? » l( . ;-•> .. . * > • . . , 

Sev* $), i montanari -pretendono che siate fal- 
. tucchiera. i '• : • r. » .( • • 

Isa. (son idendo) Fattucchiera? „ . 
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Se». Ciò vi fa ridere, e non avete tòrto. Que- 
gl'imbecilli fanno veramente pietà! tempo 
dietro per altro tal riputazione vi sarebbe 
stata funesta. Pure i contadini hanno ra- 
gione di notare la differenza che passa tra 
voi e loro, benché io l'attribuisca ad una 
cagione ben naturale. 

Isa. Signore... 

Sev. Figliuola mia, voi siete bellissima; ma 
cotesto pregio vi esporrà a varie fortune. 
Gli uomini amano le leggiadre donnette, 
o almeno le vagheggiano assiduamente. Vi 
fate rossa? abbassate la fronte? Non è poi 
una cosa tanto straordinaria. 

Isa. Non so che vogliate dire... (per partire). 

Se v. Perchè vi allontanate? Vi ho detto che 
siete bella, e per questo vi allontanate? al- 
tri ve l'ha detto... e specialmente due gio- 
vani che vengono ogni mattina a visitarvi. 

Isa. I due?... sapete?... li conoscete voi? 

Sev. Sì li conosco: sapetl voi chi essi sieno?... 

Isa. So che si chiamano. Alfredo e Odoar- 
do; che abitano al castello della rocca nera 
che sono meco civili, garbati... 

Sev. E niente altro? 

Isa. Nulla più. 

Sev. ( alterandosi ) Mentite: non ignorate che 
sono entrambi innamorati di voi. 

Isa. Può essere che lo abbiano detto celian- 
do... io non doveva crederlo. 
t Sev. ( guardandola fissamente ) Ma è cosa stra- 
ordinaria... e più che vi guardo... 
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ha. Che cosa avete? 

Sev. Nulla... nulla... sarà effetto delle mie ri- 
cordanze; ah! uo, no, oramai un sentimento 
solo può rianimare il mio cuore. 
lsa. (Qu»l misto di pensieri egli svela), 

Sev. Figliuola mia, io vi diceva che quei gio- 
vani souo innamorali di voi, inleaderele 
bene, come sigoori usati a Parigi non si 
. levano di sì buon'ora per vedere delle ca- 
pre; ed io ho delie ragioui per conchiudere 
quale di essi preferite... a meno che non 
gli amaste tutti due... orsù parlate, e ris- 
pondetemi sinceramente. 
ha. ( risentita ) Le vostre interrogazioni mi 
Stupiscono, signore, chi è quello che vi 
ha dato carico di indirizzarmele? 

Sev. Chi? oh per baccol io stesso. Ci vogliono 
tante cerimonie per dire preferisco questi, 
o quello? 

Isa. Nessuno mi ha mai ragionato in siffatta 
maniera, e quando viveva la mia buona 
mamma... 

Sev. Non si tratta di lei. Se fosse viva non 
ricevereste forse due giovinotli: non fate 
dunque la preziosa con me, non giovano 
le smorfie... auimo, cospettaccio, rispondete. 
Isa. Qual sollecitudioe è dunque la vostra, 
se tanto ini forzate a palesare una segreta 
del mio cuore? Conviene dire* che grandi 
ragioni v'inducono a farlo. , 

Sev. Non so negarlo; e poiché vi scorgo do» _ 
cile al mio desiderio voglio appagarvi. H * 
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padre di Alfredo mi salvò la vita allor- 
quando militavamo insieme, ed io serviva 
sotto i suoi comandi. Fin da quel giorno 
ho Sempra cercata un'occasioue per dimo- 
strargli la mia riconoscenza, ma la fortuna 1 

ci divise facendo egli grandemente ricco 
e me... è inutile che lo ripeta, poiché ab- 
bastanza il mio aspetLo vi mostra in quale 
stato io sia; perciò vorrei almeno al figlio 
del mio salvatore manifestare lutto il mio 
alletto in questo rincontro conoscendo quan- 
to vi ami, col persuadervi a divenire lacom- 
pagna de’ suoi giorni. Così vi vedrei in 
uno stato luminoso, e degno di voi. 
ha. Egli per ben due volte, colla maggior 
tenerezza si offerse mio sposo... ma io... 
come lo potrei... egli è signore, io misera 
contadina... orfana... * , 

Niuuo dunque ha cura di voi? 
ha. Potrei vivere senza una provvida mano 
che sovvenisse a’ miei bisogni? 

•W. Dunque avete chi vi soccorre? E chi è 
egli? quai’è il suo nome? 
ha. U nome di chi mai? 

& t '. Di colui che voi diceste?... 
ha. Non ho alcuno, signore, ( rimettendosi ) 
potreste risparmiare le inutili interroga- 
zioni... sou sola... vivo tutta sola... eccovi 
tutto spiegalo. (Imprudente che sono stata!) 

(Vedo bene che non è facile indurla a 
palesarmi il uome^eiruomo misterioso; ma 
io lo scoprirò.) E cesi parliamo d'altro: 
per Alfiedo poi la cosa e diversa. 
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Isa. Di Alfredo? Si, parlatemene quanto vo- 
lete, che io vi ascolterò con piacere. Oh! 
mi è grato ricordarmi di lui; come mi è 
caro il pensiero che me lo presenta seduto 
allato a me, quando piò volte mi ripete: 
Isaura io vi amo quanto non si può' amar 
di più sulla terra; voi nasceste per rendere 
felice un uomo. Deh! non preferite altri 
ad Alfredo che vi adora. 

Sev. E voi allora? 

Isa. Sospirando anch'io prometto che ramerò 
sempre! Ma... 

Se v. Ma che? lo lascereste voi sospirare in 
tal modo senza rimeritare l’ardente suo 
amore? Volete perderlo per sempre? 

Isa. Lo tolga il cielo; ne morrei di dolore. 
Io senza Alfredo sento che non potrei vivere. 

Sev. Non è necessario che si muoja: unitevi 
a lui con un nodo segreto, e così... 

Isa. Oh signorel quali sentimenti sono i vo- 
stri? Io unirmi a lui senza l’assenso del 
padre suo? Oh no: questo mai. 

Sev. Vi compatisco; e se vi dicessi, che il 
padre di Alfredo, anch’egli a dispetto dei 
suoi nobili natali fece sua sposa una donna 
non di egual condizione, che cosa mi ri- 
spondereste? 

Isa. La madre di Alfredo non era adunque 
una gran sighora? Voi m’incuorate ad amarlo, 
se mi.- 

Sev. Sì, lo dovete, ed io, vi proteggerò con 
esso, ve lo prometto. 


! 
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♦ lsa. H sole é presso il suo tramonto, ed egU 
i non comparisce! Questo indugio mi affligge 

i oltremodo! 

t Sev. Ebbene: voglio darvi la prima prova di 
t affetto andando al castello ad affrettarlo, e 
r descrivergli la vostra impazienza, 

i lsa. Vi sono grata del favore che volete ren- 
j dermi, ma non gli fate conoscere che ab- 
biamo parlato di lui. 

Sev. Volete così? Vi appagherò, 
ì lsa. Domani verrete a fare colezione da me! 

Sev. Aspettatemi senza fallo. Addio, bella fan- 
i dulia, a rivederci domani: addio. (Ella è 

i già sotto le insidie del mio ingegno, va- 
dasi ora a sottoporci l'altro) (parte). 

lsa. Addio, signore. 

SCENA IV. 

Itaura sola . 

E potrò sperare, che Alfredo veramente tanto 
mi ami! Sarei troppo felice se divenissi sua 
sposai Ed il signor Gervasio, mi accorderà 
egli il suo assenso, e soffrirà ch'io mi se- 
pari per sempre da lui? Egli che sempre 
mi dice: Isaura, io morrei se tu dovessi 
dividerti da me; adoprerò le preghiere, le 
lagrime... Ah! io temo ch'egli mi nieghi 
d'allonlanarmi da sé! E pure sono due 
mesi che quelle finestre rimangono ancora 
chiuse (guardando la casa bianca). Che fosse 
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infermo!... Oh Dio! quale idea spaventevole 
mi nasce! Ah! no, no, il cuore mi predice 
che presto lo rivedrò, e che concederà alia 
sua cara Isaura quanto chiede per la sua 
vera felicità (parte). 

SCENA V. 

■ # 

Alfredo , Odoardo e Sevigny non visto. 

* 

Aìf. Ella non era al monte, e neppure sta 
fuori a)Ja sua casetta! 

Odo. Abbiamo tardato più del consueto. Non 
è maraviglia che non abbia potuto atten- 
dere piò. 

Alf. Ne avrebbe tutta la ragione. Nulla avrebbe 
dovuto trattenermi. 

Odo. Se non ti. fossi lasciato vincere dalla 
gelosia, non solo non avresti avuta la de- 
bolezza di sfidarmi, ma saresti venuto a 
vederla, risparmiando cosi la pena ad en- 
trambi... 

Alf. ( abbracciandolo ) Oh mio Odoardo, tu 
sei il migliore amico che io m’abbia. Con- 
fesso il mio torlo: io non doveva trascen- 
dere, e... 

Odo. Credermi capace d’involarti quella che 
ami... ; 

Alf. L’ amore aveva offuscata la mia mente! 
Oh amico, la >mia passione non vien dal 
capriccio. Io amo, idolatro Isaura con tutta 
l'efiusiopc del cuore. 
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Odo. Ma qual’è il disegno fatto per mandare 
a termine il tuo divisamente? 

Alf. Tu sai che mio padre mi ha dato sempre 
tanta libertà da non mai chiedermi conto 
dove andassi; e quanto tempo vi rimanessi; 
ebbene, io sposerò Isaura senza che egli lo 
sappia, lenendogli segreta la mia unione 
con lei. Divenuta mia sposa resterà nella 
sua casetta fino a che può mantenersi il 
segreto, e quando mio padre lo scoprisse, 
converrà che abbia pazienza, e che approvi 
la scelta di suo figlio. 

Odo. Ed io voglio concederti qnanto hai im- 
maginato; ma condurrai a piedi delimitare 
una giovane la cui condotta, come tu stesso 
non ha guari confessasti, è dubbia pel so- 
spetto d’una segreta relazione?... 

Alf. Si, è vero, e... quel vecchio che meco 
vedesti sta mane, fu che venne a svelarmi 
tale arcano. Ecco di quanto voglio accer- 
tarmi, e però questa notte medesima bramo 
togliere ogni dubbiezza. Di già la notte 
s’iuuollra: io penso di restar qui per affron- 
tare il mio rivale. 

Odo. Mio caro Alfredo, non dee stupirti, se 
ciò che ti ha detto il vagabondo sia vero, 
perchè Isaura è una donna anch’essa. 

Alf. Ah no, amico; dimmi invece che io la 
troverò innocente: ma se sarà una menti- 
trice... dimani noi partiremo dalla rocca 
mera. 
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Sev.(dal fondo della scena) (Tinganni se lo 
speri. Isaura dovrà essere tua sposa.) 

Odo. Si apre la porta. 

Alf. Eccola: è lei. (Quale sensazione io provo 
nel solo vederla!) 

SCENA VI. 

t 

Isaura e detti . 

Jsa. Ah! eccoli!... sono dessil 

Alf. ( correndole incontro ) Isaura... 

tsa. Alfredo... Signore... (a OJoardo) Temevo 
anch'oggi di non vedervi. 

Alf. E potrei far scorrere un giorno senza 
parlarvi? 

Isa. Jeri per altro vi attesi invano. 

Odo. Vi furpuo persone al castello, e però 
ralloptanarcene non era cosa convenevole. 

Isa. Quanto mi sembrò lunga la giornata! 

A{f. Ed io che fui obbligato d'intrattenermi 
con gente che mi era iodifferente, ma non 
pensai che a voi... a voi sola!... 

Isa. Pensavate a me? alia povera Isaura che 
non fece altro in tutto il giorno, che guar- 
dare sulla strada sperando che veniste... 
ma, non vi vidi! Mi avete tanto accoslu- 

, mata alle vostre visite». 

Alf. Diletta Isaura. Via, pronunziate il vostro 
sentimento. 

Isa. Alfredo, aspettate... sì, aspettate ancora 
pochi giorni... io vi dirò... Ah!... 
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(M). (Questa incertezza fa sicuro i] sospetto.) 
Aìf. /saura... voi siete irresoluta? 

Isa. No, credetelo. 

Aìf. Io temo scoprirvi... Ahi per amore del 

ac q ui stare la pace dell’anima, 
oe mai un altro oggetto... 

E Alfredo così giudica di me? Mi cre- 
dcrebhe capace d’ingannarlol Cielol 
Aìf Io perdo la ragione! 

Isa , Perch è dovrei lusingare l’amor mio me- 
desimo!.,. Io conosco quanto sarei felice ai 
banco vostro, ma non lo credo possibile. 
At f “er qual ragione? 

Olio. Non siete, orfana, e sola da che perdeste 
coloro che vi avevano adottata? 

„*■ S * sou’orfana... non ho genitori... 

^“ 0 . Or dunque... 

^ Chi può impedirvi di esser mia? 

^ Ali! eccomi al durp cimento! (accennando 
di BlanCa l Non P osso lontanarmi 

^ìf Come! non vi é dato allontanarvi da 
quel luogo derelitto e misterioso! Qual ra- 
§>one sì forte può?.., 

J?* N on posso palesarla. 

!f- Che mistero é questo! Quali ostacoli mi 
nascondete? Avete segreti per me? 

a - Non posso parlare... perdonatemi il do- 
<ore che vi arreco. 

/• Ah Isaura! confessatemi tutto, e vi pro- 
ero che siete padrona di disporre della 
v °stra sorte. . 
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ha. Padrona della mia sorte!... Oli no!... 

Olio. ( piano ad Alfredo) (È meglio tralasciare 
di più interrogarla; invece cerchiamo di 
scoprire chi sia 1'incognito...) 

Alf (c. s.) (Si, tu dici bene.) La no^ra sorte 
dunque dee dipendere da un entè scono- 
sciuto? Ebbene voglio appagarvi. (ad Isaura) 

ha. Ah! cosi potessi dirvi: Alfredo, io tono 
vostra per tutta la vita. 

Alf Mi basta, Isaura, mi basta che sia ve- 
race il vostro labbro, ora che proferiste di 
amarmi. 

ha. Alfredo, il cielo, é testimonio delle mie 
proteste; egli solo sa se io v’ingannot vi 
arno si, vi amo quanto amar possa la mia 
vita islessa: voi solo sarete il compagno 
de’iniei giorni. 

Sev. ( non veduto darà un forte scroscio di 
riso) Ah! ah! ah! 

Alf. Che fu?. {ad Odoardo) 

Isa. Chi può aver udito i nostri discorsi? 

Odo. Io non scorgo alcuno (comparisce un 
lume ad una delle finestre della Casa Bianca) 

Isa. (Ah! comprendo: egli è giunto!)(con gioja) 

Alf. (si voltay e vede anch’egli la finestra il- 
luminata) (Che vedol Un lume nella casa 
disabitata!) 

Odo. (Certo è l’uomo misterioso.) 

Alf. (Io già fremo di gelosia e di dispetto.) 

ha. Alfredo 

Alf. Tsaura... addio... io vi lascio... pensate 
che avete iu rae un amico, un amante: sì» 
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Jsaura, un tenerissimo amante: deh in nome 
di questo amore, non deludete le più belle 
mie speranze. 

ha. E perchè non posso farvi leggere nel- 
l’anima miai... ... A 

Alf Non più, vi lascio colla brama che al 
nuovo giorno spegnerete ogni mio dubbio. 
ha. Questo è il mio desiderio. - .AM 
Alf. Addio. 

ha. Addio, mio amico. Ahi ( entra nella sua 
stanza , e Alfredo e Odoardo si allontanano). 

Sev. [si avanza dopo che sarà entrata Isaura) \ 

Udiste quel riso? 

AÌJ. Signore, voi siete qui? 

Sev. Fin dalla prima parola del vostro intrat- 
tenervi. [si sente un picchio, di mano) 

Af Che segno è questo? i <. 

Odo. Taci. '. ■ t ! ih .' j ... 

Alf. Ella corrispondel .(v.wjrh i 

Sev. Certo sarà questo l’invito di conven- 
lione. 

Odo. Si apre la porta della Casa Bianca. * 

Alf Taci. 


SCENA VII. 

h Barone avvolto in un mantel{o, e detti. 
Alf. Un uomo! 

#cp. Ecco l’ente misterioso. Coraggio: attra- 
versategli il passo. Animo, non temete, 
siete armato? 
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Alf Sì; egli dorrà palesarsi a me per il 
primo ( corre incóntro al Barone ). Arrestati 
chiunque tu sia, con me prima d’Isaura 
dovrai ragionare. 

Bar . (Cielo! mio figlio! E come egli quii Ah!., 
si eviti...) 

Alf. Arrestati; tu non muoversi un passo. 
Bar. (Che risolvo!) 

Alf. 0 ti palesi, o sei morto (spianandogli 
• la pistola al petto) * ' 

Bar. (gettando il mantello e il cappello ) Scia* 
v gurato.„ riconoscimi. 

Alf. (con grido) Ah! (getta la pistola^ e si ri - 
fogge fra le braccia dOdoardó). 

Odo . Che avvenne! 

Sev. Chi è egli mai? 

Alf. Mio padre! V • , ’> 

Sev. Suo padre! (con estrema gioja) Ah! (/ugge 
rapidamente). 

, . ) jf ri •/«•)*! • ■ r ' •» • 

a 



• n ■ ' Fine del Quadro Quarto. 
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QUADRO QUINTO. 

. 4 . . ' * i ■••!.» . 1 . 

Camera terrena in casa d’Isanra. Porta 
praticabile alla sinistra delPattore. Altra in 
fondo che mette in un giardino. Un arma*' 
dio, un cassettone, una panca e seggiole che 
ornano la scena. * 

SCENA PRIMA 

Il Barone ed Isaura seduti 3 Alfredo che 
passeggia , Odoardo in piedi pensieroso. 


Bar. Ecco in un punto distratti ventanni 
di segreto! Ecco svanite tante .mie cure. 
Oramai diventerà pubblica la mia sciagural 
Nulla più può togliermi dagli assalti della 
generale opinione, che mi (erra vergognosa 
vittima della perfidia d'uno scellerato, e 
della severità d’-un padre inumano. 

Al/. Giusta fu la punizione del cielo sul pa- 
dre crudele. Che disse egli quando coupbbe 
essere stato l'autore della vostra sciagura, 
discoprendo la figlia ribelle alle sante leggi 
’ dell’onore? • > « • 1 

Bar. Egli discese nel sepolcro ignorando la 
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triste catastrofe che tutta era piombata sul 
mio capo: racchiusi sempre con gelosia il 
terribile segreto. 

Al/. Isaura, voi piangete? Ah! si, ne avete 
ragione. 

Bar. La storia de’casi miei, o Alfredo, ti possa 
render cauto sulle proprie passioni. Tu 
non sai cjual coltello al cuore è mai il solo 
dubbio d un tradimento. 

Al / ! Padre, pietà di questa infelice quanto 
misera, altrettanto innocente e saggia. 

Bar. Ah si!... ( abbracciandola ) Isaura, mia fi* 
glia... è giusto, assai giusto lauto dolore! 
Perdonami l'afianno che ti ho cagionato 
narrando una storia dolorosa ad entrambi! 
Noi siamo amendue oggetti di compassioue, 
sì..,, poiché,,., io amai l'infelice Adele con 
tutta l'eiTusióne dell'anima mia: ella fu se- 
dotta, tradita, ma io le perdonai fin dallo 
istante della sua confessione. Essa è lassù, 
e da quel luogo di verità, in cui si trova, 
osserva la figlia sua, ed essa.... oh sì, in* 
« tercederà per te. 

Isa. Eccomi piombata in un abisso di scia* 
> gure; io sono la più misera', la più obbietta 
della terra! 

Alf. (Ahi que’lamenti mi straziano il cnoret) 

Odo.. (Lo stato loro mi commovel) 

Isa. Ob signore, questa vita che vi debbo 
oramai mi è di peso: voi curaste di darmi 
uq nome, alimentaste i miei giorni per 
avvelenarli tutti» in un punto solol quello 
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che io fossi sulla terra, era noto soltanto 
a voi: Fa more rimosse questo velo sotto 
cui io travedeva un felice avvenire; un 
più tristo amore gittò nel sepolcro la ma- 
dre mia, é perdei ogni mia speranza! Era 
meglio se fossi rimasta nel mio onesto av- 
vilimento! 

Bar, Ma iù sei innocente... Tu non hai fatto 
il tuo disonore aspirando alla mano di Al- 
fredo; ora mi sei mille volte più cara di 
primdt 

Al/. Ah! padre mio. Pietà di lei, di vostro 
figlio. 

Bar. Pietà d’fsauraL di mio figlio! Ah! e 
perchè l’uorno dev’essere schiavo de’pre- 
giudizj! 

Odo. E questo può ‘ancora aver forza nel ba- 
rone Demercey? Nell’uomo di guerra che 
ha veduto innalzare alle più alte dignità 
quello che esce dal volgo, e si solleva al di 
sopra di ogni titolo di nobiltà? Oh, no si- 
gnore, imparateci piuttosto che l’onore e la 
probità non regna soltanto fra illustri na- 
tali, ma bensì neil'amare un figlio e ren- 
derlo felice al fianco d’un essere che vi è 
caro ugualmente; ella non vi appartiene 
per sangue? Che mai dunque si può op- 
porre alla loro unione? quello di essere 
uua sventurata vittima della perfidia, del- 
l’inganno? ebbene, voi da generoso risar- 
cirete a questo danno colla tenerezza di 
padre e di protettore unendo i loro cuori, 
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e ritenete, o signor barone, che ogni uomo 
dabbene non potrebbe far altro, cbe ap- 
plaudire la vostra generosa risoluzione. 

Aìf. Padre inioV 

Odo. Signore, il vostro cuore si é già scosso 
alle mio preci, deh non rinunziate alla 
dolce soddisfazione di vedervi un giorno 
circondato da due oggetti cbe s'iugegtie- 
ranno a farvi scordare quanto vi afflisse 
per tanti annw 

Alf. SI, padre mio, voi vedrete che i vostri 
figli sapranno sempreppiù meritarsi l’amor 
vostro, la vostra affezione. 

Bar . Isaurn?.. ah per pietà cessate; non in- 
calzate maggiormente l'intenerito mio cuo- 
re) Io vi amo, o figli mici, con tutta l'ani- 
ma... ma... Isaura... Alfredo... avete vinto. 
Voi sarete felici!., dica di qie ciò cbe vuole 
l'orgoglio e la maldicenza mondana, l’ha 
coronata la virtù, e rese alla felicità uu te- 
nero figlio. 

\Aìf. Ah padre mio, mio buon padre! 

Isa. Oh mio benefattore, di quanto io non 
vi sono debitricel 

Odo. Viva il barone Demercey; e trascenda 
«'vostri nipoti questa sf buona e generosa 
azione. 

Bar. £ tu, o mia Isaura, chiamami da questo 
punto col nome di padre... io te l'accordo 
col maggior amore. 

Isa. SI padre, padre mio (lo abbraccia). 

Bar . Domani noi prenderemo tutti la volta 
di Parigi. 
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Alf. Odoardo, andiamo al castello, e pren- 

1 diamo commiato da Robinau. 

Odo. Andiamo pure. 

Jlf. Isaura, padre mio, a momenti noi saremo 
di ritorno. Addio. 

Odo. Addio per poco, {partono colla maggior 
gioja). 

Bar. Vi attendo nella mia casa {ad , Alfredo, 
e Odoardo) Figlia mia, addio. Sii sempre 
virtuosa, e riconosci tutto ciò nel gielo che 
protegge sempre l'innocenza. j (parte).. 

i • . 

SCENA II. 

• » i 

J saura sola. 

M » 

Eccomi felice, sì felice se posso chiamarmi la 
compagna, la sposa del mio Alfredo. Ignara 
della mia origiue non mi -querelava... ma 
ora posso levar la fronte senza tema di of- 
fendere la rea marca della madre miai Ep- 
pure... ella fu assai sfortunata! {cava dal 
petto un ritratto) ah cara effigie della più 
misera delle donne, deh tu m’infondi nel- 
l’anima tanta virtù, tanto amore, quanto ne 
basta per mandare in okblìo la dolente isto- 
ria dal nascer miol {si seate un rumore nel - 
Vinierno della casa). Ho io bene inteso! 

( corre vicino alla porta del giardino ad ascoi - 
tare) Che sento!., un lamento!.. Che mai!.. 

. {apre la porta , e se le presenta Sevigny con 
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volto insanguinato , avendo in mano una 
sciabola parimente insanguinata ) Oh Dio! 
(i retrocedendo spaventata). 

SCENA UL 
Sevignjr e detta. 

Sev. Son io Isaura, non temete. 

* Isa. ( tremante ) Come non temervi, se vi pre- 
sentate in tal modo.' 

«Sev. Da far paura a chi non si aspetta una 
visita a quest'ora scalando il muro del giar- 
dino, contrastando col vostro cane, che sena* 
bravami volesse sbranarmi... e se non mi 
fossi difeso con quest'arma .. 

Isa. Avete ucciso il mio fedele Valente? quello 
è il sangue suol.. 

Sev. Se non lo uccideva, avrebbe ucciso me; 
e vedete bene che la vita d'un uomo vale 
qualche cosa più d’un cane; per altro co- 
nosco di avervi cagionato un dispiacere... 
ma... bisogna aver pazienza: ne ho avuta 
tanta io. Ehi ma ora deve essere giunto 
quel giorno atteso da tanti anui> potrò fi- 
nalmente dire: « Egli a quest'ora sarà af- 
flitta, piangerà, la perdita di quella che 
amava! » Si adirerà anche lui contro la spe- 
lile umana: conoscerà che vent'anni pas- 
sarono, ma giunse il momento della ven- 
detta! 

Isa. (Ha proferito la parola vendetta! Dio mio! 
che ho mai fatto per meritarmi un assas- 
sinio!) 

•4 


ft 


Digìtized by Google 



QUADRO QUINTO 83 

Sev. Che cosa avete?., siete pallida... treinan- 
te... avete forse paura di me? 

ha. Ah signore!.. (inginocchiandosi). 

Sev. (osservandola) No, no, tranquillatevi, non 
venni qui per larvi alcun male. 

ha. E perchè siete venuto a quest’ora? Che 
mai volete da una povera orfana? 

Sev. Niente altro, che noi da questo momento 
non dorremo separarci mai più. 

ha. Noi - non dovremo separarci! 

Sev. Perchè no? vi spaventa dover vivere con 
uno, o con un altro? Non sono io un uomo 
al pari di loro? Non siete voi un'orfana ba- 
starda? ...j 

ha. (Oh Dip!) 

Sev. Avreste forse a sdegno la mia protezio- 
ne? Tenete per niente questa attraente 
spontanea risoluzione? Eh! al mondo si la'- 
grima anche quando vogliamo fare del 
bene! ecco qui, voi ne siete un esempio. 
Scommetto che credevate che io voglia 
farvi del male? (va alla porta di strada, e 
la chiude a chiave). 

ha. Che cosa fate?., perchè chiudete quella 
porta? 

Sev. Zitto! .Fo per impedire che alcuno venga 
ad interrompere il nostro colloquio. 

ha, (Ah! pur troppo temo la fine delle sue 
perfide mire!) 

Sev. Ho atteso che fossero partiti da voi per 
evitare qualche scena, perciò vi consiglio 
a sbrigarvi. 

isa. A sbrigarmi?., a che mai!.. 
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Sev. (alteralo) 11 diavolo ti porti, stordita che 
sei: dovrò ripetere cento volte la mede- 
sima cosa! 

Isa. Oh Dio! per pietà non mi spaventate di 

• più; io tremo. 

Sev. E perchè tremate? 

Jsa. E me lo chiedete? 

Sev. Via, via, sono iti una perfetta calma, non 
vedete? Non ho ragione d' incollerirmi? II 
tempo passa, comprenderete, che* bisogna 
spicciarsi presto. 

isa. Dunque: 

Sev. Dovete seguirmi, seguirmi; voglio con- 
durvi meco. 

Isa. Con voi? e dove? 

Sev. Dove mi pare e mi piace; cospettaccio! 

Isa. Ah signorel vi darò tutto quel danaro 
che ho... ciò che tengo... ma risparmiate... 
Ve ne supplico, lasciatemi qui. 

Sev. Lasciarvi qui? Ah! questo non lo spe- 
rate. La vostra roba, i vostri danari è ne- 
cessario di prenderli, ma per voi, perchè 

10 non ho nulla in questo momento per 
mantenervi. Voi al contrario* dovete avere 
qualche cosa di più di quanto può abbi- 
sognare a donna che vive sola, stante che 

11 barone, uomo straordinariamente ricco, 
non vi lascia certo con pochi mezzi: e son 
tanto sicuro di quello eoe dico* che.... io 
stesso voglio visitare il vostro armadio (va 
vicino al cassettone * T apre, e vi pone le 
mani ) Eh! il danaro è più di quello, che 
mi figurava. Bene, bene, cou* questo v’é 
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come vivere un seoolo su i monti. ( Isauro, 
sviene) Ebbene?., animo. Che vedo!., essa 
è svenuta! Diavolo! diavolo! dove mai sarà 
un poco d’acqua? ( cercando coll’occhio vede 
un boccale) Ali eccola (le spruzza l’acqua 
sul viso) Non si muove! (si sente picchiare 
la porta di strada: Sevigny per non (kir 
tempo di parlare ad lsaura , tosto le pone 
alla bocca quel panno medesimo di cui si 
è servito per asciugarle il sudore trascinan- 
dola verso il giardino) Lo prevedeva io che 
saremmo stati sorpresi! Ma ora sei nelle 
mie mani; guai a chi volesse strapparmi la 
preda, (mentre si aumentano le picchiate 
Sevigny parte chiudendosi djgtro le spalle 
tlu':3««n a'tnutwJTf'i 



SCENA IV. 


4 I * 


Barone , Alfredo, Odoardo prima dentro , - 
poi fuori la scena. 

Mf. lsaura, lsaura? • . ’ 

Odo . Aprite, siamo noi. 

Alf, lsaura, sono Alfredo. < 

Bar. Non risponde! Che fosse avvenuto qual* 
che sinistro? . .. in»v* 

Odo. Atterriamo la porta. u < . - v 

Mf. Sì, la serratura già é debole '(sforzano 
la porta, si api e, ed entrano) ObDiol 
Odo. Che vedo! 

Bar Cielo! una spada intrisa di sangue! 

A\f. Hanno assassinato lsaura! (si abbandona 
sopra una sedia). .< 
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Odo. E questi oggetti disperaicheiuduio sono? 

Bar. Odoardo... cerchiamo, cerchiamo l'infe- 
lice. ( monta alie f stame superimi). 

Odo. Sì, cerchiamo le orme, che ci possono 
svelare sì nero assassinio. ( va dalla patte 
opposta). 

Adf. ( quasi privo di ragione) I saura, rtiia I .saura, 
chi mai può essere stato l'empio die ti ha 
involata all'amor mio? {piglia la spada , e 
correndo s'incontra col Barone). 

Bar. {ritorna ansante t e costernato). 

Alf. Ebbene? 

Bar . Non vi è. ‘ # 

Odo. {che ritorni) Ho percorso ogui àngolo 
di questa fpsal 

Bar. Sventurata fanciullal 

Alf. Là in quel giardino. Andiamo, {parte). 

Odo. Ti sieguo. {lo siegue). 

Bar. Mio Diol Serbavi questo misero vecchio 
ad un tale affanno! E potrai permettere che 
quell'innocente sia vittima di qualche scel- 
lerato! No, io confido nella tua misericor- 
dia. Lo scompiglio che mi si para dinauti 
mostra ch'ella sia stata rapita! per tre in- 
teri anni ella fu sola sempre, non mai le 
avvenne nulla di sinistro. 

Alf. {ritorna afflitto con Odoardo che lo siegue 
dolente ). * • ■ • 

Bar. Ebbene? . (con ansia). 

Alf. Valente è ucciso! 

Bar. 11 cane d'fsaura! 

Odo. Certo ladri furono quelli che qui s'ÌQ- 
tradussero. 
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Alf. £ che hanno fatto d’Isaura? Ah! s’inse* 
guano gli assassini... quest'arma!.. Ma... io 
l'ho tenuta fra ie mani altra volta. 

Bar. Che dici? 

Alf. Padre, amico, un solo ha potuto rapirci 
Isaura. 

Odo. Chi mai? 

Alf. Il vagabondo. Ecco ecco le parole incise 
sulla sua lama che io lessi « Non {sguai- 
narla senza ragione, nè la riporre senza 
onore ». 

Bar. Conosci tu questo vagabondo? 

Alf. SI, padre, io lo conosco. 

Odo. Egli vive in miseria. 

Bar. Fosse mai... colui della festa?... qual è 
il suo nome? 

Alf. Non mai potei strapparglielo dal labbro. 

Odo. Io lo seppi dal giardiniere di Robinau, 
che da molti anni sta nel castello. 

Bar. Il suo nome, amico... il suo nome? 

Odo. II cavalier di Sevigny. 

Bar. Cbel ( come preso da terrore) Colui? il 
càvalier di Sevigny!... Alfredo... Odoardo... 
venite... si corra a raggiungere Tiniquo. Un 
istante solo potrebbe esser funesto per tutti. 
Se sapeste?», colui?... venite, venite, se vi 

-è cara la vita d’ Isaura ( trascinandosi a 
stento sulle braccia di Alfredo , partono tutti 
mentre cala la tela). 


Fine del Quadro Quinto . 


Digitized by Google 


88 




LA PUNIZIONE 


QUADRO SESTO 
, • • 

V<a scena rappresenta un casolare (Il legno 
diviso in due camere. La porla in fondo le 
separa. 

S£ENA PRIMA 
’ • « Sevigny e Carlotto. 

Car. Il tempo è oscuro, piovoso. 

Se v. Dunque converrà restar digiuni? 

Car. Ci ha del pane, del vino... non basta? 
Sev. Ma pane soltanto?... bisognerà che tu 
vada a provvedere. 

Car. Signore, è vana qualunque ragione; io 
non arrischierò giammai di lasciar quella 
infelice giovinetta un solo momento presso 
di voi. Mal sicura vedo la sua vita nelle 
vostre mani, e perciò ho promesso a me 
stesso, di difenderla in qualunque evento. 
Sev» Carlotto?.. 

Car. Signor cavaliere? 

Sev. Sei tu che mi usi un tal linguaggio? 
Car. Io, signore, io che finora osservai scru- 
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pelosamente qual fosse la vostra scioperata 
vita da ventanni a questa parte vagando 
sotto mentilo nome, e profondendo quel 
danaro di cui ora mancando siete ridotto 
all’estrema miseria. Con ciò ingannaste la 
vigilante giustizia, che non cessò mai di 
perseguitare in voi, colui che trascinato 
dalla più cieca passione uccise crudelmente 
in duello il figlio primogenito di una il- 
lustre famiglia di Bordeaux che immaginò 
suo rivale; e questo sangue sparso da voi, 
signore, chiede vendetta al cospetto divino. 

Sev. Bravo Carlotto! Sei divenuto un ottimo 
moralista. Da quanto- tempo in qua hai ap- 
preso sì belle massime? 

Cor. Queste massime provengono dall’orrore 
che m’ispira il delitto. 

1 Sev. Qual è dunque il delitto che hai sot- 
tocchio se tanta sensazione ne provi? 

Car. Le fervide lagrime di questa sventurata 
che da quindici giorni cadono da’ suoi 
occhi senza tregua; que’ lamenti che manda 
con immenso dolore, che invece di muo- 
vervi a compassione accrescono la vostra 
ferocia. 

Sev. Quel suo dolore mi apporta inesprimi- 
bile gioja. 

Car. E non è questa la maggior crudeltà 
che possiate palesar contro di lei? 

Sev. T’inganni... ma di molto. Tu non sai 
quanto sia delizioso il piacere della ven- 
detta. Ah! io lo assaporo iugordameute 
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questo piacere, e per lungo tempo 

• spero. 

Car. (Egli è più scellerato di prima: sperava 
che l'avesse ingojaio la terra.) 

Ser. Carlotto, mia zia ti amava, ed io ancora 
più di lei. Fece darli culla educazione, e... 

Car. E a «he mi valse? La sola miseria è ora» 
mai l’indivisibile mia compagna. 

Scv. È cessala la tua miseria dal momento 
che io venni con Isaura a vivere con ,te. 
Assicurali che non avrai a patire più la 
fame: io ho dell'oro, e allorquando sarà 
finito so ben io dove prenderue dell'altro. 
Ora il mio castello è abitato: sai pure se 
conosco il modo da penetrarvi. 

Car. Signore, vissi finora privo di tutto, e 
pure mi rassegnai ai voleri del cielo. Se 

• avessi voluto spogliare altrui di ciò che 
mancavami, oh quante volte l'avrei potuto 

• impunemente: ma la provvidenza del cielo 

t noti permise che aggravassi il mio capo 

1 d'altra scelieraggine: ah cosi potessi sperare 

che il vostro cuore si aprisse alle voci del 
pentimento su tutto il passato. 

Sev. Ah! ahi ahi Ma sai tu che mi fai venir 

. le risa? . . « 


v 

V 


SCENA II. 

* ♦ j * 

Isaura e detti. 


, • • . . ••• • *«! 

Isa. Aht ' .... 

Sev. Ohi siete svegliata finalmente! 
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Isa. SI, ma cbe sogni! che sogni ho fatti!... 
Sev. Me Timroagino. Vi avranno presentala 
Ja bella immagine del vostro Galloandro 
di Alfredo, e consolala colla vista del vo- 
. stro barone. ..y*. • 

Isa. Sì, è vero; ma in modo assai diverso. e 
funesto! ■ ! % 

Car. (Ah! volesse il cielo che coloro venis- 
sero a ricercarla per questi luoghi.) 

Sev. Carlotto, lasciaci soli, e sta alla vedetta 
se mai si scorgesse alcuno da lontano (Co- 
stui allarma il mio spirito.) 

Car. Vado: io rimarrò sul limitare della mia 
capanna, ma stiamo a patti. Rammentatevi 
che questa giovine m’interessa assai. i. ma 

assai! ... . 7 : ! (parte). 

Sev. ( dopo averlo /tesamente guardato nel par - 
tire ) Non minacciare se brami di vivere. 
‘Oramai sbno a tale da non poter più re-'. 
Irocedere. Isaura? 

Isa. ( avvicinandosi spaviste/a) Abituai sogno-, 
fu mai, il mio.. • .> ( < , .j .-n 

Sev. Che cosa avete? qual vi si allacciò , al 

pensiero il vostro-; protettore? 

Isa. Ah! non cercate saperlo! II cielo possa 
non mai avverare la mia terribile visiooel 
Ab! mio Alfredo, padre mio! io non vi ri- 
vedrò mai più (t cade a sedere) io non sono 
più in quel luogo dove fui educata!». > 
Sev. Son quindici giorni che ne usciste, e vi 
pensate ancora? ,, v . 

ha. Et chi mi obbligò di allontanarmene? 
Voi!... voi!... 
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Sev. Tatto questo lo so» Favete ripetuto cio- 
< quanta volte: orsù acquietatevi, siete con me 
e nulla avete a temere, salvo che non fa» 
ceste delle ciancio, e procuraste di fuggire. 
Ma spero avrete giudizio, e vi sottopor- 
rete alla vostra sorte. La mia volontà è ir- 
revocabile, le lagrime, Je querele, ì sospiri 
tornerebbero vani. Ho formato di non più 
lasciarvi. E non crediate, che mi muova 
l'amore; oh no, non sono innamorato, nou 
penso a sedurvi: su di ciò potete star si- 
cura. Siete bella; ma vi giuro che non me 

* ne importa niente, L'asilo che dovrà rico- 
verarci è questo in fino a che non saremo 
costretti di abbandonarlo; ma l'uomo della 
Casa Bianca che vincoli aveva con voi? Da 
quando in qua lo conosceste? Su via, par- 
latemi schiettamente. 

Jsa . Io lo conobbi sempre sotto il nome del 
signor Gervasio. 

Sev. Intendo bene: voleva rimanere sconosciuto?’ 
ma, o voi siete sua figlia, o uu'amante. 

Isa. Amante! ah? non è possibile; egli mi 
amava come sua propria figlia. 

Sev. Bisogna credere adunque, che gli foste 
molto cara; ed io l'hp privalo della vostra 

* ‘presenza... ho distrutto i suoi disegni... ahi 
sono alfine vendicatol 

lsa. Doveva io essere istrumento a questa 
vendetta! Quanto mai fui sventurata! 

Se v. Ab! se suo figlio non avesse avuto la de- 
bolezza di rinunziare all'amor suol... forse.. 


« 
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non so», sino a qual punto l’avrei spinta!... 
e pure non è ancor tardi... chi sa ch’egli 
medesimo non cada nelle mie mani! col 
sangue... sì... col solo sangue potremmo se- 
pararci. 

La. Ah signore, se il mio basta per salvare 
il mio benefattore, versatelo tutto. Deh! 
non tardate a far su di me quella vendetta 
che bramate. Sfogare contro ritorno che mi 
è mille volte più caro dell’istessa mia vita... 

Se v. Ps... tacete... non ho volontà di sentir 
lamentazioni. Che c’é di nuovo , 1 Carlotto? 

SCENA IIL 

• • 

Carlotto e detti , 

t 

Car. Ho scorto da lontano tre uomini* 

«Set». Tre uominil Vengono forse a questa volta? 

Car. Pareva che neppur sapessero aove andare. 

La. (Clemenza divina, mandami qualche soc- 
corso.) 

Sev. Spyo che non sieno quelli che andranno 
in traccia di costei... ma se mai lo fossero... 
Esci, io mi chiuderò con lei qui dentro, 
e tu cerca di allontanarli. Carlotto, ricor- 
dati, che io non mi staccherò da Isauro, . 
che sol morendo. 

Car, (Morendo!) {escéfo 

Sev. (lo segue , e chiusa che avrà la porta ri- 
mane vicino alla stessa ad assp Uare ciò che 
accade di fuori. Comincia la pioggia ). 
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Isa. (Afa Dio! che mai feci per divenir vit- 
tima di questo perverso!) * 

Se tv La pioggia ingrossa! Potrebbero essere 
persone smarrite per questi sentieri. Solo 
il diavolo avrebbe potuto guidare coloro 
fino a qui! Eccoti... chiedono di noi a Car- 
tono! Bravo! ha niegato di averci vedutil 

• 1 • i 

scena iv. . # ; 

. ' * é 

Barone, Alfredo, Odoardo, e Carlotlo di fuori 
e delti di dentro. 


Isa. Ah! signore!... 

Sev. (la . prende colla massima violenza per un 
braccio . e minaccioso le dice ), Se vi farete 
sfuggire una sola parola, un grido, mentre 
coloro starannoconCarlotto; se tentate farci 
scoprire, tenetevi per morta. Giurate di 
mantenere il segreto (cavando uno stile glielo 
. impugna al petto). 

Isa. Ahi... sì... si... io giuro! 

Bar. (di dentro) Ah mio Alfredo, ho perduto 
la speranza di rinvenirla. i 

■Isa. (con cupa gioja) (È la sua voce!) 

Scc. La riconosco questa voce; è quella del 
barone; egli si lamenta! Oh gioja! (si avvi- 
0 cina nuovamente alla porta ad ascoltare). 
Ora chiedono un ricovero per questa notte!... 
no... scacciali... no, sciagurato!... Gli ha ac- 
colti!... (si aumenta la pioggia con lampi e 
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tuoni . Sevigny con notabile smarrimento noi 
taso preso da somma costei nazione). 

Isa. (Qual cangiamento in quel volto!... Cielo! 
sauda il ferro!... cbe mai sarà di me! hò 
giurato!... Se alzo la voce mi uccide: oh 
peua di morte!) 

Sev. (si avvicina alla porta) Non odo più al- 
cuno ( dopo qualche momento). Ah!... Car- 
tono mi tradisce! Egli con altra chiave par 
che voglia aprire quest'uscio. Ebbene!... 

Isa. Oh cielo!... perchè mi guardate? 

Scv. L’ odio mio è grande, immensamente 
grande; ho giurato a me stesso, che non 
cadreste viva nelle mani del barone, man- 
terrò il giuramento. Disgraziata, tu al pari 
di lui!... preparati a morire {con violenza 
la spinge a pregare il cielo). 

Isa. Ah. pietà!... pietà di me!... 

Bar. Ho udita la sna voce! • 

Alf. Si atterri la porta (la sfonano, mentre 
tuona orribilmente ). 

Sev. Vengano, ma qui ti troveranno uccisa. 
Morii... ì- .. .. ì 

Isa. Ah! volete uccidermi? Oh Adele, madre 
mia sventuratissima. 

Sev. Adele!... * ' 

Isa. Si. 

Sev. Tua madre? . 

ha. Sì, e questa effigie che mi pesa sul cuore 
da venti anni, deh! siate pietoso a farla di- 
scendere meco nel sepolcro. 

Sev, {le toglie il ritraile) Che vedo! {gli cade 
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lo siile ) La mia Adelel Ella tua madrel... 
Io... (a questo si apre la porta allo sforzar 
della quale , Sevigny non ha badalo t che 
occupandosi del ritratto. Entra precipitoso 
Alfredo seguilo dagli altri , e vibra un colpo 
ne' fianchi a Sevigny , dicendo): 

Alf. Scellerato! Mori... 

«Set'. AhL. . ( cade al suolo). 

Jsa. Alfredo, che facesti!... 

Alf. Ho puoito un assassino! 

Odo. ( che corre in soccorso d* Isaura) Isaura 
è salva. 

Se v. Questo saugue.- 

Bar. E la punizione del cielo a’tuoi delitti. 

Se t». SI, ben lo ravviso; giusta è la mia fiue. 
Io fui l’assassino di due innocenti... per- 
ciò... il cielo mi punisce! Isaura... figlia 
mia! perdona tuo padre... • .(muore). 

Jsa. Egli!... Ali!... (cade svenuta nelle braccia 

* di Odoardo). . 

Bar. (scuote Alfredo eh* era rimasto assorto dallo 
stupore ) Ecco, o figlio, qual'è la fine dei- 
l’uomo scellerato. 



Fine del Dramma . 
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